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Lectio della domenica   19   luglio  2026 

 
Domenica  della Sedicesima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Lectio :   Lettera ai Romani  8,  26  -  27 
               Matteo  13,  24  -  43 
 
 
1) Orazione iniziale  
Ci sostenga sempre, o Padre, la forza e la pazienza del tuo amore; fruttifichi in noi la tua parola, 
seme e lievito della Chiesa, perché si ravvivi la speranza di veder crescere l'umanità nuova, che il 
Signore al suo ritorno farà splendere come il sole nel tuo regno. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Lettera ai Romani  8,  26  -  27 
Fratelli, lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza; non sappiamo infatti come pregare in modo 
conveniente, ma lo Spirito stesso intercede con gemiti inesprimibili; e colui che scruta i cuori sa 
che cosa desidera lo Spirito, perché egli intercede per i santi secondo i disegni di Dio. 
 
3) Commento 1  su Lettera ai Romani  8,  26  -  27 
● Che colore avrà il disegno di Dio per noi? In uno sguardo Lui vede tutta la nostra vita, da sempre 
la conosce, senza intaccare la nostra libertà. Alla domanda: “ma come è possibile mantenere il 
liberto arbitrio se Dio tutto sa e prevede?”, si può rispondere: “è sempre questione di tempo”, una 
categoria a cui noi esseri umani non riusciamo a sfuggire: c’è sempre un prima e un dopo, e anche 
il famoso “attimo fuggente” in realtà scivola tra le dita nell’esatto istante in cui si pronuncia la 
parola. È un’illusione anche dire “vivo solo il presente”. Ogni nostro atto è scandito dal tempo, che 
ci definisce, che fa parte della nostra natura umana. Non così per Dio, che abbraccia in un’unica 
visione il tempo e lo spazio, che conosce il futuro di ogni sua creatura perché è dipinto in 
quell’unico quadro che Lui stesso ha dipinto, ma che si trasforma ad ogni nostra scelta. Eppure 
anche Dio ha fatto esperienza della caducità del tempo. Incarnandosi ha vagito, mosso i primi 
passi, pronunciato la prima parola, vissuto l’esplosione dell’adolescenza. Gesù non si è sottratto a 
nulla, perché attraverso la sua vita il Padre potesse indicarci la via per essere conformi alla Sua 
immagine. È il primogenito della nostra grande famiglia, Colui da imitare per vivere in pienezza. Un 
esempio fulgido di vita in pienezza e radicale è la beata Sandra Sabattini, la prima fidanzata beata! 
Una giovane riminese morta nei primi anni 80 a causa di un incidente stradale, a soli 22 anni. 
Faceva parte della comunità Papa Giovanni XXIII e, in una straordinaria pagina del suo diario, 
scrive: «Scelgo Te e basta». Segno evidente della sua radicalità. Scegliendo Gesù, sceglieva gli 
emarginati, i poveri, il fidanzamento con Guido, gli studi in medicina, il sogno di una vita 
missionaria. La sua vita profuma di Vangelo. Il suo tempo è stato poco, eppure si tinge di eternità. 
Lei è stata chiamata ed ha risposto “sì” a pieni polmoni, ed ora è nella gloria di Dio. 
 
● La domenica scorsa Paolo ci parlava dei gemiti della creazione e dei cristiani stessi in attesa 
della gloria futura che sarebbe stata manifestata in loro alla fine dei tempi. In questa attesa non 
sono soli poichè lo Spirito Santo è insieme a loro, li aiuta a chiedere ciò che è meglio e partecipa 
fino in fondo alla loro sofferenza. 
 
● Fratelli,26 lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza; non sappiamo infatti come pregare in 
modo conveniente, ma lo Spirito stesso intercede con gemiti inesprimibili; 
Se i cristiani possono perdersi di coraggio nelle difficoltà del loro quotidiano, ecco che Paolo li 
aiuta a rafforzare e completare i motivi di fiducia nella glorificazione finale. Al doloroso gemito del 
mondo e dei credenti si aggiungono i gemiti dello stesso Spirito, che entra attivamente nel travaglio 
dell'umanità per sostenere e indirizzare la tensione dei cristiani. Infatti noi non sappiamo nemmeno 
come pregare, cosa chiedere al Signore. Per fortuna che lo Spirito intercede per noi, si mette in 
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mezzo tra noi e Dio e chiede a Lui ciò che è meglio per noi, con un linguaggio che noi non 
sappiamo comprendere, ma che è ben chiaro al Signore. 
 
● 27 e colui che scruta i cuori sa che cosa desidera lo Spirito, perchè egli intercede per i santi 
secondo i disegni di Dio. 
Infatti lo Spirito è il Signore stesso e tra queste due persone della Trinità vi è una perfetta intesa. 
Lo Spirito aiuta i santi. I santi nel linguaggio paolino sono i cristiani, cioè coloro che sono stati resi 
santi grazie alla loro fede in Dio. Lo Spirito intercede per i santi seguendo i disegni di Dio. Il 
Signore è dunque fedele al suo progetto e aiuta i suoi figli a giungere alla sua piena realizzazione. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura : dal Vangelo secondo  Matteo  13,  24  -  43 
In quel tempo, Gesù espose alla folla un'altra parabola, dicendo: «Il regno dei cieli è simile a un 
uomo che ha seminato del buon seme nel suo campo. Ma, mentre tutti dormivano, venne il suo 
nemico, seminò della zizzania in mezzo al grano e se ne andò. Quando poi lo stelo crebbe e fece 
frutto, spuntò anche la zizzania. Allora i servi andarono dal padrone di casa e gli dissero: "Signore, 
non hai seminato del buon seme nel tuo campo? Da dove viene la zizzania?". Ed egli rispose loro: 
"Un nemico ha fatto questo!". E i servi gli dissero: "Vuoi che andiamo a raccoglierla?". "No, 
rispose, perché non succeda che, raccogliendo la zizzania, con essa sradichiate anche il grano. 
Lasciate che l'una e l'altro crescano insieme fino alla mietitura e al momento della mietitura dirò ai 
mietitori: Raccogliete prima la zizzania e legatela in fasci per bruciarla; il grano invece riponètelo 
nel mio granaio"». Espose loro un'altra parabola, dicendo: «Il regno dei cieli è simile a un granello 
di senape, che un uomo prese e seminò nel suo campo. Esso è il più piccolo di tutti i semi ma, una 
volta cresciuto, è più grande delle altre piante dell'orto e diventa un albero, tanto che gli uccelli del 
cielo vengono a fare il nido fra i suoi rami». Disse loro un'altra parabola: «Il regno dei cieli è simile 
al lievito, che una donna prese e mescolò in tre misure di farina, finché non fu tutta lievitata». 
Tutte queste cose Gesù disse alle folle con parabole e non parlava ad esse se non con parabole, 
perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta: «Aprirò la mia bocca con 
parabole, proclamerò cose nascoste fin dalla fondazione del mondo». Poi congedò la folla ed entrò 
in casa; i suoi discepoli gli si avvicinarono per dirgli: «Spiegaci la parabola della zizzania nel 
campo». Ed egli rispose: «Colui che semina il buon seme è il Figlio dell'uomo. Il campo è il mondo 
e il seme buono sono i figli del Regno. La zizzania sono i figli del Maligno e il nemico che l'ha 
seminata è il diavolo. La mietitura è la fine del mondo e i mietitori sono gli angeli. Come dunque si 
raccoglie la zizzania e la si brucia nel fuoco, così avverrà alla fine del mondo. Il Figlio dell'uomo 
manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti quelli che 
commettono iniquità e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. 
Allora i giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre loro. Chi ha orecchi, ascolti!». 
 
5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Matteo  13,  24  -  43 
● Seguitemi, andiamo su una collina per osservare dall'alto il campo di cui si parla nel Vangelo. 
Guardiamo cosa succede. 
Noi non vediamo più il nemico, è molto tempo che è scomparso. Ciò che vediamo sono delle 
comunità. Vi sono i buoni cristiani, le persone tiepide, critiche, o complicate in seno alla Chiesa, i 
peccatori, gli indifferenti. Si fa fatica a distinguere chi fa parte del grano, chi della zizzania. Se 
continuiamo a guardare, notiamo delle piante che contengono sia del grano, sia della zizzania. 
Infine delle piante che cambiano. Il grano diventa zizzania e la zizzania grano. Nel campo regna la 
confusione. Vedo me stesso da qualche parte, sono tra il grano? O tra la zizzania? 
Vedo anche i miei colleghi: come mai quello lì è laggiù? È incredibile, si trova dove c'è un sacco di 
grano. Nel campo tutto ha il diritto di crescere, tutti hanno una possibilità. 
Poi vediamo, dalla nostra collina, i lavoratori. Tra di loro vi sono dei fanatici dell'ordine, dei 
giardinieri modello, degli artisti del paesaggio come al tempo rococò. Sognano giardini alla 
francese, in cui tutto è tagliato secondo le regole. Non vorrei cadere nelle loro mani. Sono pastori, 
o sceriffi che sorvegliano da vicino il loro settore? 
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Ed ecco il contadino. Noi lo indoviniamo, più che vederlo veramente. È là ad aspettare, al fondo 
della sua casa. Aspetta, paziente, esultando già per la messe. Chiama con tutte le sue promesse 
colui - che dico? - coloro che vogliono venire a lui. Ripone la sua speranza in molti, in tutti, in tutto 
questo campo singolare. 
 
● Guardiamo al bello, al buono che Dio semina in noi. 
Questa parabola mi ha cambiato il volto di Dio. La interpretava con parole luminose padre 
Giovanni Vannucci, uno dei massimi mistici del '900. Diceva: il nostro cuore è un pugno di terra, 
seminato di buon seme e assediato da erbacce; una zolla di terra dove intrecciano le loro radici, 
talvolta inestricabili, il bene e il male. 
“Vuoi che andiamo a togliere la zizzania?” domandano i servi al padrone. La risposta è perentoria: 
“No, perchè rischiate di strapparmi spighe di buon grano!”. Un conflitto di sguardi: quello dei servi 
si posa sul male, quello del padrone sul bene. Il seminatore infaticabile ripete: guarda al buon 
grano di domani, non alla zizzania. La gramigna è secondaria, viene dopo, vale di meno. 
Tu pensa al buon seme. Davanti a Dio una spiga di buon grano vale più di tutta la zizzania del 
campo, il bene è più importante del male, la luce conta più del buio. 
La morale del Vangelo infatti non è quella della perfezione, l'ideale assoluto e senza macchia, ma 
quella del cammino, della fecondità, dell'avvio, di grappoli che maturano tenacemente nel sole, di 
spighe che dolcemente si gonfiano di vita. 
La parabola ci invita a liberarci dai falsi esami di coscienza negativi, dallo stilare il solito lungo 
elenco di ombre e di fragilità, che poi è sempre lo stesso. La nostra coscienza chiara, illuminata e 
sincera deve scoprire prima di tutto ciò che di vitale, bello, buono, promettente, la mano viva di Dio 
ha seminato in noi: il nostro giardino, l'Eden affidato alla nostra cura. 
Mettiamoci sulla strada con cui Dio agisce: per vincere la notte accende il mattino; per far fiorire la 
steppa sterile getta infiniti semi di vita; per sollevare la farina pesante e immobile mette un pizzico 
di lievito. Dio avvia la primavera del cosmo, a noi spetta diventare l'estate profumata di messi. Io 
non sono i miei difetti o le mie debolezze, ma le mie maturazioni. Non sono creato a immagine del 
Nemico e della sua notte, ma a immagine del Creatore e del suo giorno. 
L'attività religiosa, solare, positiva, vitale che dobbiamo avere verso noi stessi consiste nel non 
preoccuparci prima di tutto delle erbacce o dei difetti, ma nel venerare tutte le forze di bontà, di 
generosità, di accoglienza, di bellezza e di tenerezza che Dio ci consegna. Facciamo che queste 
erompano in tutta la loro forza, in tutta la loro potenza e vedremo le tenebre scomparire. 
Custodisci e coltiva con ogni cura i talenti, i doni, i semi di vita e la zizzania avrà sempre meno 
terreno. Preoccupati del buon seme, ama la vita, proteggi ogni germoglio, sii indulgente con tutte le 
creature. E sii indulgente anche con te stesso. E tutto il tuo essere fiorirà nella luce. 
 
● Una spiga di grano vale più dell'intera zizzania. 
Conquistare anche noi lo sguardo di Dio, che non si posa mai per prima cosa sul male o sul 
peccato di una persona, ma privilegia il bene. Quel campo seminato di buon seme e assediato 
dalle erbacce è il nostro cuore. I servi dicono: Andiamo e sradichiamo la zizzania. Il padrone del 
campo li blocca: No, rischiate di strapparmi anche il buon grano! L'uomo violento che è in noi dice: 
strappa subito da te tutto ciò che è immaturo, sbagliato, puerile, cattivo. Invece il Signore dice: abbi 
pazienza, non agire con violenza, perchè il tuo spirito è capace di grandi cose solo se ha grandi 
valori. 
Quanti difetti sono riuscito a sradicare in tutti questi anni? Neppure uno. La via è un'altra: mettersi 
sulla strada di come agisce Dio. Per vincere la notte accende il mattino, per far fiorire la steppa 
sterile semina milioni di semi, per sollevare la pasta immobile immette un pizzico di lievito. Questa 
è l'attività solare, positiva, vitale da esercitare verso noi stessi: non preoccupiamoci prima di tutto 
della zizzania, delle debolezze, dei difetti, nessuno è senza zizzania nel cuore; ma preoccupiamoci 
di coltivare una venerazione profonda per tutte le forze che Dio ci consegna, forze di bontà, di 
generosità, di bellezza, di libertà. Facciamo che queste erompano in tutta la loro forza, in tutta la 
loro bellezza, in tutta la loro potenza, e vedremo le tenebre scomparire. 
Noi dobbiamo conquistare lo sguardo di Dio: una spiga di buon grano conta più di tutta la zizzania 
del campo, il bene conta più del male; la luce è sempre più forte del buio. Addirittura la spiga 
futura, il bene possibile domani è più importante del peccato di ieri. Il male di una vita non revoca il 
bene compiuto, non lo annulla, è invece il bene che revoca il male. La nostra strategia è coprire il 
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male di bene, soffocarlo di bontà, di generosità, di coraggio, di canto, di luce. Ed è il bene, quel 
pezzetto di Dio in noi, che dice la verità di una persona. Il peccato non è rivelatore, mai: nessun 
uomo, nessuna donna coincidono con il loro sbaglio o con la zizzania che hanno in cuore. Tu non 
sei le tue debolezze, ma le tue maturazioni. Tu non sei creato a immagine del nemico e della sua 
notte, ma a immagine del Creatore e del suo giorno. Allora il nostro vero lavoro religioso è portare 
a maturazione il buon seme, i talenti, i germi divini che Dio immette in noi con la fiducia del buon 
seminatore. E far maturare dolcemente e tenacemente, come il grano che matura nel sole, coloro 
che Dio ci ha affidato. Tu pensa al buon grano, ama i tuoi germi di vita, custodisci ogni germoglio, 
sii indulgente con tutte le creature, e anche con te. E tutto il tuo essere fiorirà nella luce. 
______________________________________________________________________________ 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
 
7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
- Perché la Chiesa, nata come un piccolo granello di senapa, sappia accogliere sotto i suoi rami 
tutti gli uomini, annunciando ad essi il Vangelo, con mitezza e sincerità. Preghiamo ? 
- Perché negli uomini lieviti il desiderio di giustizia e di pace, spingendoli ad operare per il bene 
comune. Preghiamo ? 
- Perché ogni battezzato si apra al dono dello Spirito, impari ad ascoltarlo nel suo cuore e sia 
pronto a tradurre i suoi insegnamenti in comportamenti coerenti. Preghiamo ? 
- Per i genitori e per tutti coloro che sono impegnati nel servizio educativo, perché abbiano la 
pazienza di rispettare i tempi e i ritmi di crescita di ogni persona, guidandola ad aprirsi all'amore di 
Dio. Preghiamo ? 
- Perché i cristiani maturino la convinzione che nel mondo la zizzania non prevarrà sul buon seme 
e che il Regno si manifesterà in pienezza secondo la volontà di Dio. Preghiamo ? 
- Chi ha perseverato nel male resistendo sempre alla conversione del suo cuore e all' abbandono 
nella misericordia di Dio, riceverà la sorte che lui stesso ha voluto scegliere. Preghiamo ? 
- L'ira di Dio non è tanto l'immagine di un Dio arrabbiato, ma l'immagine di un Dio giusto che 
rispetta profondamente la libertà dell'uomo in nome della gratuità del suo amore. Preghiamo ? 
- Come giudico la mia preghiera? Anche io talvolta mi sembra di non sapere come pregare e cosa 
chiedere? 
- Sento con me l'aiuto e l'intercessione dello Spirito? 
- Come vivo il mio essere "santo"? 
 
8) Preghiera : Salmo  85 
Tu sei buono, Signore, e perdoni. 
 
Tu sei buono, Signore, e perdoni, 
sei pieno di misericordia con chi t'invoca. 
Porgi l'orecchio, Signore, alla mia preghiera 
e sii attento alla voce delle mie suppliche. 
 
Tutte le genti che hai creato verranno 
e si prostreranno davanti a te, Signore, per dare gloria al tuo nome. 
Grande tu sei e compi meraviglie: tu solo sei Dio. 
 
Ma tu, Signore, Dio misericordioso e pietoso, 
lento all'ira e ricco di amore e di fedeltà, 
volgiti a me e abbi pietà. 
 
 
9) Orazione Finale 
La tua forza, Signore è principio di giustizia, tu sei indulgente con tutti. Per questo ti supplichiamo 
di accogliere le nostre preghiere e di esaudirle, secondo i tuoi disegni provvidenziali. 
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Lectio del lunedì   20  luglio  2026 

 
Lunedì  della Sedicesima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Lectio :   Michea  6,  1  -  4,  6  -  8 
             Matteo  12,  38  -  42 
 
 
1) Orazione iniziale  
Sii propizio a noi tuoi fedeli, Signore, e donaci i tesori della tua grazia, perché, ardenti di speranza, 
fede e carità, restiamo sempre fedeli ai tuoi comandamenti. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Michea  6,  1  -  4,  6  -  8 
Ascoltate dunque ciò che dice il Signore: «Su, illustra la tua causa ai monti e i colli ascoltino la tua 
voce!». Ascoltate, o monti, il processo del Signore, o perenni fondamenta della terra, perché il 
Signore è in causa con il suo popolo, accusa Israele. «Popolo mio, che cosa ti ho fatto? In che 
cosa ti ho stancato? Rispondimi. Forse perché ti ho fatto uscire dalla terra d'Egitto, ti ho riscattato 
dalla condizione servile e ho mandato davanti a te Mosè, Aronne e Maria?». 
«Con che cosa mi presenterò al Signore, mi prostrerò al Dio altissimo? Mi presenterò a lui con 
olocausti, con vitelli di un anno? Gradirà il Signore migliaia di montoni e torrenti di olio a miriadi? 
Gli offrirò forse il mio primogenito per la mia colpa, il frutto delle mie viscere per il mio peccato?». 
Uomo, ti è stato insegnato ciò che è buono e ciò che richiede il Signore da te: praticare la giustizia, 
amare la bontà, camminare umilmente con il tuo Dio. 
 
3) Commento 3  su  Michea  6,  1  -  4,  6  -  8 
● La disputa è molto frequentemente usata nella predicazione dei profeti per quanto riguarda 
l’interpretazione del rapporto tra Dio e il suo popolo: l’alleanza deve essere chiarita usando il 
linguaggio e le forme della disputa. Il Signore interviene perché rivendica quello che gli compete 
quando ha a che fare con un popolo che ha tradito i propri impegni; e viene impostato un litigio. Il 
Signore vuole litigare con il suo popolo, si fa avanti per contestare, per protestare, per rivendicare 
quello che gli appartiene e che non gli è stato reso da parte del popolo. E’ stata tradita l’alleanza, è 
stata tradita una storia d’amore. Il Signore si presenta perché pretende che quella storia d’amore, 
così come Lui l’ha impostata fin dall’inizio, sia finalmente apprezzata come merita. Nella 
rivelazione biblica succede anche il caso inverso – più raro – dove la creatura umana imposta un 
litigio e convoca Dio perche deve rispondere di certe imputazioni che gli vengono mosse; per 
esempio Giobbe che dice “dobbiamo litigare ma tieni le mani a posto perché sei più forte e te ne 
approfitti; aspetta perché adesso devo dirtene quattro”; ma è un caso particolare e abbastanza 
marginale. Il caso più frequente è che il Signore si presenta in qualità di offeso e vuole litigare. 
 
● Oggi, vogliamo considerare un brano che ci insegna una verità basilare per la vita cristiana. 
Questa verità viene ripetuta più volte nella Bibbia, e ci aiuta a comprendere quello che l’Eterno 
richiede da noi. Il brano da considerare è in Michea 6. Troviamo Michea dopo il libro di Giona, e 
prima di Naum e Habacuc. 
Dio scelse Michea come profeta per profetizzare a Giuda, in un’epoca in cui i Giudei vivevano 
molto nel peccato, nonostante che continuavano a praticare esteriormente la religione insegnata 
da Dio. Tramite Michea, Dio condannò il loro peccato, e annunciò il suo giudizio su di loro. Però, 
Dio annunciò anche la promessa della restaurazione dopo il giudizio, per coloro che avevano fede. 
In Michea 6, la scena è un tribunale divino, e Dio sta chiamando la nazione di Giuda in giudizio. 
Dio inizia, elencando la sua cura dei Giudei, da quando aveva liberato loro dall’Egitto. Il fatto che 
avevano ricevuto così tante benedizioni da Dio rendeva il loro peccato ancora più grave. Questo è 
vero anche per noi, perché anche noi abbiamo ricevuto molto da Dio. 
_____________________________________________________________________________ 
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4) Lettura : dal Vangelo secondo  Matteo  12,  38  -  42 
In quel tempo, alcuni scribi e farisei dissero a Gesù: «Maestro, da te vogliamo vedere un segno». 
Ed egli rispose loro: «Una generazione malvagia e adultera pretende un segno! Ma non le sarà 
dato alcun segno, se non il segno di Giona il profeta. Come infatti Giona rimase tre giorni e tre notti 
nel ventre del pesce, così il Figlio dell'uomo resterà tre giorni e tre notti nel cuore della terra. 
Nel giorno del giudizio, quelli di Nìnive si alzeranno contro questa generazione e la 
condanneranno, perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, qui vi è uno più 
grande di Giona! Nel giorno del giudizio, la regina del Sud si alzerà contro questa generazione e la 
condannerà, perché ella venne dagli estremi confini della terra per ascoltare la sapienza di 
Salomone. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Salomone!». 
 
5) Riflessione 4  sul Vangelo secondo Matteo  12,  38  -  42 
● Il brano evangelico esprime il rifiuto di chi non crede a Gesù, e possiamo dividerlo in tre punti: la 
richiesta di segni (v. 38); il giudizio generale di Gesù (v. 39a); il contro segno dato dal Maestro (v. 
39 b). 
Quando cerchiamo un segno perché manchiamo di fiducia nel Signore, la nostra ricerca religiosa 
non è più autentica, e cadiamo nell'economia del successo, rifiutando quella umile del regno. 
Naturalmente diciamo che cerchiamo il segno, il successo, per dare gloria a Dio, ma in realtà ci 
chiudiamo in qualcosa che ci gratifica e ci conforta. Ma Gesù non accetta questo modo di fare, 
anzi lo critica duramente: "Generazione adultera e perversa", generazione che non ha lo sguardo 
fisso su Dio, che non osa più rischiare, che teme di abbandonarsi alla fede pura. Gesù insegna 
una economia della fede che sa accettare il fallimento di un progetto; egli denuncia quella richiesta 
di segni che giunge fino al punto di cancellare la vera ricerca del Dio solo, e che è una idolatria 
sempre presente nel cuore umano. Per questo promette il segno della sua morte in croce, della 
sua sconfitta. In realtà, si tratta di un contro-segno. A coloro che cercano segni eclatanti annuncia 
il suo entrare nell'oscurità e nelle tenebre. Ovviamente è evocata pure la risurrezione, però come 
compresa nella morte per amore, nella confidenza assoluta che il Figlio ha nel Padre". 
 
● «Maestro, da te vogliamo vedere un segno».  
Potremmo tradurre questa richiesta in maniera ancora più sintetica: “Convincici!”. 
Ma se la fede fosse un’opera di convincimento dovremmo temere molto perché nel momento in cui 
vacillasse la convinzione vacillerebbe anche la fede. Mentre la fede non è un ragionamento 
convincente bensì una relazione affidabile. Una relazione che rimane anche quando tutto vacilla e i 
concetti, i ragionamenti, e le circostanze mettono in discussione tutto. I segni finiscono, e se la 
nostra fede si basasse sui segni finirebbe anch’essa. Infatti quando Gesù sarà arrestato la maggior 
parte di chi lo seguiva scapperà, e sotto la croce ci sarà solo un manipolo di donne e Giovanni, il 
più piccolo degli apostoli. 
“Una generazione malvagia e adultera pretende un segno! Ma non le sarà dato alcun segno, se 
non il segno di Giona il profeta. Come infatti Giona rimase tre giorni e tre notti nel ventre del pesce, 
così il Figlio dell’uomo resterà tre giorni e tre notti nel cuore della terra”. 
L’unico segno che Gesù profetizza è quello della Sua sepoltura e della Sua resurrezione. Ma 
quanti davanti a quel sepolcro sigillato andarono via? Solo chi è rimasto lì anche quando tutto 
sembrava perduto ha potuto fare esperienza della resurrezione. Per questo non dobbiamo avere 
paura delle crisi di fede. Esse si affrontano con la fedeltà e non con la fuga. 
Non dobbiamo pensare che siccome i ragionamenti vacillano allora è venuta meno anche la nostra 
relazione con il Signore. Egli rimane vero anche quando a noi sembra il contrario. Questa memoria 
ci salva la vita. In questo senso tutti i più grandi santi hanno fatto esperienza di questa prova. La 
teologia spirituale chiama questo momento “la notte oscura”, ed è proprio attraverso questa notte 
che si arriva al mattino di Pasqua. 
Non dobbiamo chiedere al Signore di darci sempre ciò che a noi sembra utile, ma di darci ciò che 
è veramente utile per noi anche quando questo non coincide con le nostre aspettative. 
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● Il vangelo di oggi ci presenta una discussione tra Gesù e le autorità religiose dell'epoca. Questa 
volta sono i dottori della legge ed i farisei che chiedono a Gesù di fare loro vedere un segno. Gesù 
aveva fatto molti segni: aveva guarito il lebbroso (Mt 8,1-4), il servo del centurione (Mt 8,5-13), la 
suocera di Pietro (Mt 8,14-15), i malati e i posseduti della città (Mt 8,16), aveva calmato la 
tempesta (Mt 8,23-27), scacciato i demoni (Mt 8,28-34) ed aveva fatto molti altri miracoli. La gente, 
vedendo questi segni, riconobbe in Gesù il Servo di Yavè (Mt 8,17; 12,17-21). Ma i dottori e i 
farisei non furono capaci di percepire il significato di tanti segnali che Gesù aveva già fatto. Loro 
volevano qualcosa di diverso. 
 
● Matteo 12,38: La richiesta di un segno da parte dei farisei e dei dottori. I farisei giunsero e 
dissero a Gesù: "Maestro, vogliamo vedere un segno fatto da te". Vogliono che Gesù faccia un 
segno per loro, un miracolo, così potranno verificare ed esaminare se Gesù è o no colui che è 
mandato da Dio secondo ciò che loro immaginavano e speravano. Vogliono constatarlo. Vogliono 
sottoporre Gesù ai loro criteri, in modo da poterlo inquadrare nello schema del loro messianismo. 
In loro non c'è apertura per una possibile conversazione. Non avevano capito nulla di ciò che Gesù 
aveva fatto. 
 
● Matteo 12,39: La risposta di Gesù: il segno di Giona. Gesù non si sottopone alla richiesta delle 
autorità religiose, perché non è sincera. "Una generazione perversa e adultera pretende un segno! 
Ma nessun segno le sarà dato, se non il segno di Giona profeta." Queste parole costituiscono un 
giudizio molto forte riguardo ai dottori e ai farisei. Loro evocano l'oracolo di Osea che denunciava il 
popolo, accusandolo di essere una sposa infedele ed adultera (Os 2,4). Il vangelo di Marco dice 
che Gesù, dinanzi alla richiesta dei farisei, sospirò profondamente (Mc 8,12), probabilmente di 
disgusto e di tristezza dinanzi ad una cecità così grande. Perché a nulla serve mettere un bel 
quadro davanti a chi non vuole aprire gli occhi. Chi chiude gli occhi non può vedere! L'unico segno 
che sarà loro dato è il segno di Giona. 
 
● Matteo 12,41: Qui c'è più di Giona. Gesù guarda verso il futuro: "Come infatti Giona rimase tre 
giorni e tre notti nel ventre del pesce, così il Figlio dell'uomo resterà tre giorni e tre notti nel cuore 
della terra". Ossia, l'unico segno sarà la risurrezione di Gesù che si prolungherà nella risurrezione 
dei suoi seguaci. Questo è il segno che nel futuro sarà dato ai dottori e ai farisei. Loro saranno 
messi dinanzi al fatto che Gesù, da loro condannato a morte e a una morte di croce, Dio lo 
risusciterà e continuerà a risuscitare in molti modi coloro che crederanno in lui. Per esempio, lui 
risusciterà nella testimonianza degli apostoli, "persone non istruite" che avranno il coraggio di 
affrontare le autorità annunciando la risurrezione di Gesù (At 4,13). Ciò che converte è la 
testimonianza! Non i miracoli: "Quelli di Ninive si alzeranno a giudicare questa generazione e la 
condanneranno, perché essi si convertirono alla predicazione di Giona". La gente di Ninive si 
convertì dinanzi alla testimonianza della predicazione di Giona e denunciò l'incredulità dei dottori e 
dei farisei. Poiché "ecco, qui ora c'è più di Giona". 
 
● Matteo 12,42: Qui ora c'è più di Salomone. L'allusione alla conversione della gente di Nivine 
associa e fa ricordare l'episodio della Regina di Saba. "Nel giorno del giudizio la regina del sud si 
leverà a giudicare questa generazione e la condannerà, perché essa venne dall'estremità della 
terra per ascoltare la sapienza di Salomone; ecco, ora qui c'è più di Salomone!" Questa 
evocazione dell'episodio della Regina di Saba che riconosce la saggezza di Salomone, indica 
come veniva usata la Bibbia in quel tempo. Per associazione. La regola principale 
dell'interpretazione era questa: "La Bibbia si spiega mediante la Bibbia". Finora questa è una delle 
norme più importanti per l'interpretazione della Bibbia, soprattutto per la lettura orante della Parola 
di Dio. 
_____________________________________________________________________________ 
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6) Per un confronto personale 
- Signore nostro Dio, togli dai nostri cuori ogni rimpianto del passato, ogni paura del futuro, e 
riempici di speranza e di fiducia in te. Preghiamo ? 
- Signore nostro Dio, aiutaci a costruire una società più giusta, dove nessuna persona sia usata, 
ma ognuno trovi rispetto e solidarietà. Preghiamo ? 
- Signore nostro Dio, apri i nostri occhi perché vediamo i segni del tuo amore. Preghiamo ? 
- Signore nostro Dio, trasforma la nostra vita, dandoci una fede vera nella risurrezione di Gesù, 
nostra salvezza. Preghiamo ? 
- Perché a tutti i defunti siano aperte le porte del cielo. Preghiamo ? 
- Perché siamo liberati dalla tentazione finale. Preghiamo ? 
- Signore nostro Dio, accogli la nostra preghiera e, uniti a Cristo nel sacrificio eucaristico, fà che 
diventiamo veramente suoi seguaci. Preghiamo ? 
- Convertirsi vuol dire cambiare comportamento morale, ma anche cambiare le idee e il modo di 
pensare. Moralista è colui che cambia comportamento, ma conserva inalterato il suo modo di 
pensare. E io, come sono? 
- Dinanzi all'attuale rinnovamento della Chiesa, sono fariseo che chiede un segno o sono come la 
gente che riconosce che questo è il cammino voluto da Dio? 
 
 
7) Preghiera finale : Salmo  49 
A chi cammina per la retta via, mostrerò la salvezza di Dio. 
 
«Davanti a me riunite i miei fedeli, 
che hanno stabilito con me l'alleanza 
offrendo un sacrificio». 
I cieli annunciano la sua giustizia: 
è Dio che giudica. 
 
«Non ti rimprovero per i tuoi sacrifici, 
i tuoi olocàusti mi stanno sempre davanti. 
Non prenderò vitelli dalla tua casa 
né capri dai tuoi ovili». 
 
«Perché vai ripetendo i miei decreti 
e hai sempre in bocca la mia alleanza, 
tu che hai in odio la disciplina 
e le mie parole ti getti alle spalle? 
 
Hai fatto questo e io dovrei tacere? 
Forse credevi che io fossi come te! 
Ti rimprovero: pongo davanti a te la mia accusa. 
Chi offre la lode in sacrificio, questi mi onora». 
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Lectio del martedì  21  luglio  2026 

 
Martedì  della Sedicesima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Lectio:  Michea  7,  14  -  15.  18  - 20 
             Matteo  12, 46  -  50 
 
 
1) Preghiera  
Sii propizio a noi tuoi fedeli, o Signore, e donaci in abbondanza i tesori della tua grazia, perché, 
ardenti di speranza, fede e carità, restiamo sempre vigilanti nel custodire i tuoi comandamenti. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Michea  7,  14  -  15.  18  - 20 
Pasci il tuo popolo con la tua verga, il gregge della tua eredità, che sta solitario nella foresta tra 
fertili campagne; pascolino in Basan e in Gàlaad come nei tempi antichi. Come quando sei uscito 
dalla terra d'Egitto, mostraci cose prodigiose. Quale dio è come te, che toglie l'iniquità e perdona il 
peccato al resto della sua eredità? Egli non serba per sempre la sua ira, ma si compiace di 
manifestare il suo amore. Egli tornerà ad avere pietà di noi, calpesterà le nostre colpe. Tu getterai 
in fondo al mare tutti i nostri peccati. Conserverai a Giacobbe la tua fedeltà, ad Abramo il tuo 
amore, come hai giurato ai nostri padri fin dai tempi antichi. 
 
3) Commento 5  su Michea  7,  14  -  15.  18  - 20 
● Quale Dio è come te, che toglie l'iniquità e perdona il peccato al resto della sua eredità? (Mi 
7,18)  -  Come vivere questa Parola? 
Non è facile riconoscere ed accettare di essere peccatori bisognosi di perdono. E allora è meglio 
cancellare la parola peccato, quasi che così se ne vanifichi l'esistenza. 
È quanto ha tentato di fare la nostra società, rimuovendone il termine dal vocabolario, cioè 
eliminando Dio dal proprio orizzonte. Il peccato, infatti, presuppone l'uomo in relazione con Dio. 
La conseguenza è quella descritta magistralmente dalla Genesi: l'uomo non solo non si scopre 
affrancato dalla sua dipendenza dal Creatore, ma percepisce pesantemente tutta la sua 
vulnerabilità. 
La relazionalità non è per lui un dato secondario: egli esiste e può esistere solo come essere in 
relazione con Dio, con i suoi simili, con la natura. Quando si viene a intaccare questo dato, si 
introduce un elemento disgregante nell'essere stesso della persona. La reazione può essere 
quella del primo Adamo che sceglie la via della fuga, o quella del secondo Adamo, di Cristo, che 
osa fissare lo sguardo sul volto del Padre e vi coglie un amore che non solo perdona, ma rigenera 
e riconferma una dignità che nel suo cuore non è mai stata cancellata: quella del figlio amato e 
finalmente ritrovato. 
La gioia esplode allora in un grido carico di stupore: "Quale Dio è come te, che toglie l'iniquità e 
perdona il peccato!". Si direbbe un assurdo, eppure è proprio l'amara esperienza del peccato 
riscattata dalla gioia del perdono a rivelare l'autentico volto di Dio. Non quello costruito dai filosofi: 
lontano, distaccato, inflessibile nella sua giustizia, ma il Dio della rivelazione, ricco di misericordia e 
di amore. 
Su questo volto, voglio oggi fissare riconoscente il mio sguardo. 
Ti ringrazio, o Padre, perché non solo hai cancellato il mio peccato ma in esso mi hai fatto 
sperimentare che tu sei Amore. 
Ecco la voce di un Padre della Chiesa Clemente Alessandrino : Con la sua misteriosa divinità Dio 
è Padre. Ma la sua tenerezza per noi lo fa diventare madre. 
 

● Michea 7 è un capitolo di profonda riflessione sulla condizione umana e sulla speranza divina. Il 
profeta lamenta la corruzione e il degrado morale del suo tempo, ma non perde mai la fiducia nel 
potere redentore di Dio. Michea riconosce che Israele ha peccato e deve affrontare le 
conseguenze delle sue azioni, ma è fiducioso che Dio alla fine restaurerà il Suo popolo, mostrerà 
loro cose meravigliose e offrirà il perdono. 
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La conclusione del libro è un richiamo alla misericordia di Dio e alla Sua fedeltà, un invito a 
confidare nel perdono divino e a riconoscere che, nonostante il peccato, Dio è sempre pronto a 
riaccogliere il Suo popolo e a offrire loro una nuova speranza di salvezza. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  Vangelo secondo  Matteo  12, 46  -  50 
In quel tempo, mentre Gesù parlava ancora alla folla, ecco, sua madre e i suoi fratelli stavano fuori 
e cercavano di parlargli. Qualcuno gli disse: «Ecco, tua madre e i tuoi fratelli stanno fuori e cercano 
di parlarti». Ed egli, rispondendo a chi gli parlava, disse: «Chi è mia madre e chi sono i miei 
fratelli?». Poi, tendendo la mano verso i suoi discepoli, disse: «Ecco mia madre e i miei fratelli! 
Perché chiunque fa la volontà del Padre mio che è nei cieli, egli è per me fratello, sorella e 
madre». 
 
5) Commento 6  sul Vangelo secondo Matteo  12, 46  -  50 
● La realtà centrale del cristianesimo è che ciascuno di noi, riconoscendo la paternità di Dio, 
diventa fratello e sorella di Cristo. 
È un legame di fraternità molto più profondo di quello che nasce semplicemente dal sangue. San 
Paolo dice che proprio perché figli diventiamo anche eredi: riceviamo per grazia gli stessi doni che 
il Padre ha concesso al Figlio. 
Ma in questo episodio del Vangelo ci è rivelato anche che noi diventiamo madre di Cristo per gli 
uomini, diventiamo cioè missionari. 
Questa è la dignità del cristiano, questo è l'unico scopo della sua vita: fare la volontà del Padre. 
Noi sappiamo dal Vangelo di san Giovanni che la volontà del Padre è una sola: "Che conoscano 
colui che egli ha mandato". 
Comunicandolo agli altri uomini, ciascuno di noi comprende, in una esperienza personale sempre 
più profonda, chi sia Cristo per la sua vita. 
 
● Prima di andare al cuore del Vangelo vorrei che sostassimo un istante su un dettaglio del 
Vangelo di oggi: “Mentre egli parlava ancora alla folla, sua madre e i suoi fratelli, stando fuori in 
disparte, cercavano di parlargli”. Mi colpisce la discrezione di Maria e del resto della famiglia. Non 
pretendono. Non hanno posto in prima fila. Semplicemente “cercano” di parlargli. Che cos’è la 
preghiera? La preghiera è cercare di pregare. Non è un gioco di parole, ma forse la verità di fondo 
della preghiera, perché non sempre riusciamo a pregare, non sempre riusciamo a parlargli come 
vorremmo. Ma a noi è chiesto di cercare di farlo, di provare, di tentare. Ecco allora che interviene 
Gesù e ci spiega cosa ci dispone di più alla preghiera: “Ed egli, rispondendo a chi lo informava, 
disse: «Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?». Poi stendendo la mano verso i suoi discepoli 
disse: «Ecco mia madre ed ecco i miei fratelli; perché chiunque fa la volontà del Padre mio che è 
nei cieli, questi è per me fratello, sorella e madre»”. Tentare di fare la sua volontà ci mette in 
relazione profonda con Lui. Accontentarsi solo di informazioni non ci aiuterà mai a pregare 
veramente. Solo una vita vissuta come continuo tentativo di mettere in pratica ciò che ci ha 
annunciato, ci dispone anche a incontrarlo veramente, ma questa volta non come folla, ma come 
“madre, fratello, sorella, amico”. Di Maria possiamo essere certi che è Sua Madre, non solo perché 
lo ha partorito ma perché tutta la Sua vita è stata un continuo fare la Sua volontà. Non risultano 
allora inopportune le parole di Gesù nel vangelo di oggi. Sono solo una precisazione. Maria non è 
mai “fuori”, è sempre lì con Lui al di là di dove si trovi fisicamente perché ogni istante della sua vita 
è stata fare la volontà di Dio. L’ha appreso anche Lei quel giorno. Si è accorta anche Lei che 
“essere suoi” vale più di ogni tentativo di parola. La nostra preghiera è una buona preghiera 
quando ci mette nelle condizioni di “essere suoi”, nonostante certe volte non riusciamo a trovare le 
parole giuste o i modi giusti di avvicinarLo. 
 
● La famiglia di Gesù. I parenti giungono alla casa dove si trovava Gesù. Probabilmente vengono 
da Nazaret. Di lì fino a Cafarnao c’è una distanza di 40 chilometri. Anche sua madre viene insieme 
a loro. Non entrano, ma mandano un messaggio: «Ecco, tua madre e i tuoi fratelli stanno fuori e 
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cercano di parlarti». La reazione di Gesù è chiara: «Chi è mia madre, chi sono i miei fratelli?» E lui 
stesso tendendo la mano verso i suoi discepoli, disse: «Ecco mia madre e i miei fratelli! Perché 
chiunque fa la volontà del Padre mio che è nei cieli, egli è per me fratello, sorella e madre». Per 
capire bene il significato di questa risposta conviene guardare la situazione della famiglia al tempo 
di Gesù. 
 
● Nell’antico Israele, il clan, cioè, la grande famiglia (la comunità), era la base della convivenza 
sociale. Era la protezione delle famiglie e delle persone, la garanzia del possesso della terra, il 
veicolo principale della tradizione, la difesa dell’identità. Era il modo concreto da parte della gente 
di quella epoca di incarnare l’amore di Dio e l’amore verso il prossimo. Difendere il clan era lo 
stesso che difendere l’Alleanza. 
 
● Nella Galilea del tempo di Gesù, a causa del sistema impiantato durante i lunghi governi di 
Erode Magno (37 a.C. a 4 a.C.) e di suo figlio Erode Antipa (4 a.C. a 39 d.C.), il clan (la comunità) 
si stava debilitando. Le imposte da pagare, sia al governo che al tempio, i debiti in aumento, la 
mentalità individualista dell’ideologia ellenistica, le frequenti minacce di repressione violenta da 
parte dei romani e l’obbligo di accogliere i soldati e dare loro ospitalità, i problemi sempre più 
grandi di sopravvivenza, tutto questo spingeva le famiglie a rinchiudersi in se stesse e pensare alle 
proprie necessità. Questa chiusura si vedeva rafforzata dalla religione dell’epoca. Per esempio, chi 
dedicava la sua eredità al Tempio poteva lasciare i suoi genitori senza aiuto. Ciò indeboliva il 
quarto comandamento che era la spina dorsale del clan (Mc 7,8-13). Oltre a questo, l’osservanza 
delle norme di purezza era un fattore di emarginazione per molte persone: donne, bambini, 
samaritani, stranieri, lebbrosi, indemoniati, pubblicani, malati, mutilati, paraplegici. 
 
● E così, la preoccupazione con i problemi della propria famiglia impediva alle persone di riunirsi in 
comunità. Ora, affinché potesse manifestarsi il regno di Dio nella convivenza comunitaria della 
gente, le persone dovevano superare i limiti stretti della piccola famiglia ed aprirsi di nuovo alla 
grande famiglia, alla Comunità. Gesù dette l’esempio. Quando la sua famiglia cercò di 
impossessarsi di lui, reagì ed allargò la famiglia: «Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?» . Poi, 
tendendo la mano verso i suoi discepoli, disse: «Ecco mia madre e i miei fratelli! Perché chiunque 
fa la volontà del Padre mio che è nei cieli, egli è per me fratello, sorella e madre». Creò comunità. 
 
● Gesù chiedeva lo stesso a tutti coloro che volevano seguirlo. Le famiglie non potevano 
rinchiudersi in se stesse. Gli esclusi e gli emarginati dovevano essere accolti nella convivenza e 
così sentirsi accolti da Dio (cf Lc 14,12-14). Questo era il cammino per raggiungere l’obiettivo della 
Legge che diceva: “Non vi sarà alcun bisognoso tra di voi” (Dt 15,4). Come i grandi profeti del 
passato, Gesù cerca di consolidare la vita comunitaria nei villaggi della Galilea. Riprende il senso 
profondo del clan, della famiglia, della comunità, quale espressione dell’incarnazione dell’amore 
verso Dio e verso il prossimo. 
______________________________________________________________________________ 
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6) Per un confronto personale  
- Ascolta la nostra preghiera per la tua Chiesa, Signore: aiutala a diventare ogni giorno familiare di 
Cristo, perché ricerca e compie la tua volontà. Preghiamo ? 
- Ascolta la nostra preghiera per gli uomini di scienza, Signore: lavorino sempre a servizio del bene 
e della pace.  Preghiamo ? 
- Ascolta la nostra preghiera per i genitori, Signore: raccontino ai figli le grandi meraviglie che tu 
operi ogni giorno, nelle cose più normali della vita. Preghiamo ? 
- Ascolta la nostra preghiera per i giovani, Signore: dà loro un cuore grande che sa amare gli 
uomini, gli animali, le piante. Preghiamo ? 
- Ascolta la preghiera dei presenti, Signore: fà che ti seguiamo come discepoli, nonostante la 
nostra piccolezza. Preghiamo ? 
- Per chi si trova alla ricerca della volontà di Dio. Preghiamo ? 
- Perché i genitori non soffochino l'ispirazione divina nei figli.  Preghiamo ? 
- Aiutaci, Signore, a vivere ogni giorno nella lode, nella gratitudine per la tua bontà e nella ricerca 
della tua volontà. Preghiamo ? 
- Vivere la fede nella comunità. Che posto ha e che influsso ha la comunità nel mio modo di vivere 
la fede? 
- Oggi, nella grande città, la massificazione promuove l’individualismo che è contrario alla vita in 
comunità. Cosa sto facendo per combattere questo male? 
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo  84 
Mostraci, Signore, la tua misericordia. 
 
Sei stato buono, Signore, con la tua terra, 
hai ristabilito la sorte di Giacobbe. 
Hai perdonato la colpa del tuo popolo, 
hai coperto ogni loro peccato. 
 
Ritorna a noi, Dio nostra salvezza, 
e placa il tuo sdegno verso di noi. 
Forse per sempre sarai adirato con noi, 
di generazione in generazione riverserai la tua ira? 
 
Non tornerai tu a ridarci la vita, 
perché in te gioisca il tuo popolo? 
Mostraci, Signore, la tua misericordia 
e donaci la tua salvezza. 
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Lectio del mercoledì   22  luglio  2026 

 
Mercoledì  della Sedicesima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Santa Maria Maddalena 
Lectio :  2  Lettera  ai Corinzi  5,  14  -  17   
           Giovanni  20,  1  -  2,  11  -  18   
 
 
1) Preghiera  
Dio onnipotente ed eterno, il tuo Figlio ha voluto affidare a Maria Maddalena il primo annunzio 
della gioia pasquale; fa' che per il suo esempio e la sua intercessione proclamiamo al mondo il 
Signore risorto, per contemplarlo accanto a te nella gloria. 
 
 
2) Lettura :  2  Lettera  ai Corinzi  5,  14  -  17 
Fratelli, l'amore del Cristo ci possiede; e noi sappiamo bene che uno è morto per tutti, dunque tutti 
sono morti. Ed egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per 
colui che è morto e risorto per loro. Cosicché non guardiamo più nessuno alla maniera umana; se 
anche abbiamo conosciuto Cristo alla maniera umana, ora non lo conosciamo più così. Tanto che, 
se uno è in Cristo, è una nuova creatura; le cose vecchie sono passate; ecco, ne sono nate di 
nuove. 
 
3) Commento 7  su  2  Lettera  ai Corinzi  5,  14  -  17 
● Come vivere questa Parola? 
“...se uno è in Cristo, è una nuova creatura”: questo è il dono della nostra fede! Con il Battesimo 
noi siamo in Cristo, innestati in questo dono d'Amore che ci rende creature nuove. Paolo vede ogni 
realtà, ogni situazione con gli occhi della fede perché in Cristo è diventato una nuova creatura. In 
Cristo anche noi, come Paolo, siamo creature nuove. È Cristo stesso che ci rende capaci di 
amare, di perdonare, di essere strumenti di riconciliazione e di pace. “...le cose vecchie sono 
passate; ecco, ne sono nate di nuove.” L'uomo vecchio è inchiodato alla croce con la nostra natura 
peccaminosa. Ora siamo creature nuove, salvate, liberate attraverso la Croce di Cristo. Per questo 
possiamo vivere secondo lo Spirito che ci abita e ci ha inserito in Cristo attraverso il Battesimo. 
Dunque, liberiamo l'uomo nuovo che è in noi. Quante volte viviamo come se non fossimo già 
liberati, schiavi dell'uomo vecchio. Siamo consapevoli di tutto questo? 
Scoprendoci amati, possiamo lasciarci guidare dallo Spirito Santo-Amore, liberarci pian piano dal 
nostro ego per diventare uomini e donne libere di realizzare noi stessi in cammini, progetti di 
Amore-dono, Amore-servizio. 
In una pausa di silenzio ripenso al mio Battesimo e al dono ricevuto: Signore, donami la 
consapevolezza dell'essere creatura nuova perché già liberata da Te. 
Ecco la voce di Papa Francesco  :  «Se uno è in Cristo, è una nuova creatura; le cose vecchie 
sono passate; ecco, ne sono nate di nuove» (2Cor 5,17). L'incontro con Gesù Cristo ti cambia da 
dentro, ti fa un'altra persona. Se uno è in Cristo è una nuova creatura, questo è il senso di essere 
una nuova creatura. Diventare cristiano non è un maquillage che ti cambia la faccia, no! Se tu sei 
cristiano ti cambia il cuore ma se tu sei cristiano di apparenza, questo non va... cristiani di 
maquillage non vanno. Il vero cambiamento è del cuore”. 
 
● «Io sono Gesù che tu perseguiti», viene alla mente questo farsi presente del Risorto a Paolo, il 
quale, da accanito e convinto persecutore dei cristiani, vive nella propria carne l’esperienza di 
morte rispetto alla forma della sua vecchia vita, fino alla rinascita in Cristo, mediante la 
conversione. Nell’evento di Damasco, in cui si dipana la quintessenza della sua vicenda umana, si 
rende anche visibile quel “ecco!” – esclamazione di stupore e gratitudine che sgorga dal 
riconoscimento che Dio sa fare nuove tutte le cose! Chi più di Lui, il Primo dopo l’Unico, ha meglio 
vissuto e compreso la profonda e irreversibile trasformazione portata dall’incontro con il Risorto?! 
                                                 
7  www.lachiesa.it   -  www.qumran2.net  - Casa di Preghiera San Biagio – Maria Angela Magnani  in 
www.preg.audio.org    
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Un vero e proprio passaggio: con le parole di un di saggio monaco dei nostri giorni si potrebbe dire 
«passare attraverso ciò che passa, lo sguardo fisso su ciò che non passa» (H. Le Saux). Questa 
postura descrive perfettamente il modo in cui l’Apostolo si sente chiamato ad un rapporto nuovo ed 
esclusivo, in certo senso rivoluzionario, con Cristo. Ed è proprio in questa nuova dimensione di 
fede che ci invita ad entrare, con l’impeto e la veemenza che gli sono proprie. Profondamente 
cristologico, il pensiero teologico di Paolo mette al centro Gesù: il Signore di tutti i tempi è, al 
contempo, presente nel qui e ora dell’esistenza di ognuno di noi. È Lui che ci permette di uscire dal 
guscio delle nostre chiusure, dai nascondimenti in noi stessi – tutti e ciascuno prigionieri del 
proprio narcisismo, gelosamente ripiegati nell’immagine di sé intessuta nel tempo. Nel nome del 
Signore risorto ci scopriamo anche noi, come e insieme all’Apostolo, ambasciatori, con la nostra 
stessa vita, di un messaggio nuovo e vivificante. Vogliamo non solo lasciare che la Sua presenza 
viva sia dallo Spirito irradiata in noi e con noi, ma che si propaghi tra noi, uomini e donne che 
vivono nella fraternità universale e che hanno sete di riconciliazione. Il Risorto sigilla la storia sotto 
il segno della misericordia e nella sua carne, in modo definitivo, elimina ogni pretesto di 
separazione possibile, una volta per tutte. Lui è morto per questo e senza porre condizione alcuna, 
in un modo assolutamente gratuito. In Lui anche il/la credente vive simbolicamente (il Battesimo) 
questa realtà di “morte”, ossia di rinuncia a far valere le proprie ragioni come un’arma contro e per 
il dominio sull’altro/a. Tuttavia, nella resurrezione di Gesù tutti siamo risorti e possiamo risorgere 
ogni giorno. La risurrezione cioè è il compimento di ogni riconciliazione. E non è un fatto 
puramente individuale, né di pochi, o dei soli bravi cristiani. Non c’è infatti uomo né donna, 
appartenenti a lingue o popoli o nazioni differenti, che non abbia in Dio la propria radice vitale: tutti, 
consapevolmente o meno, siamo protesi verso Lui e dipendiamo da Lui, in Gesù Cristo! Il nostro 
essere nuove creature si rivela dal modo rinnovato con cui viviamo, ossia gustando la gioia di 
essere riconciliati da ogni divisione e da ogni atteggiamento autoreferenziale o autosufficiente. 
Solo così possiamo ritrovare il senso pieno ad ogni istante della nostra esistenza terrena, del 
nostro percorso e passaggio in questo tempo mortale, già portatori di eternità e immortalità. Il Suo 
amore ci inondi e nel Suo agape (amore incondizionato e gratuito) si possa ritrovare, sempre e di 
nuovo, quella gioia e completezza altrimenti irraggiungibile ed effimera. 
_____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura  : dal Vangelo secondo  Giovanni  20,  1  -  2,  11  -  18   
Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di mattino, quando era ancora 
buio, e vide che la pietra era stata tolta dal sepolcro. Corse allora e andò da Simon Pietro e 
dall'altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: «Hanno portato via il Signore dal 
sepolcro e non sappiamo dove l'hanno posto!». Maria stava all'esterno, vicino al sepolcro, e 
piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro e vide due angeli in bianche vesti, seduti 
l'uno dalla parte del capo e l'altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. Ed essi le 
dissero: «Donna, perché piangi?». Rispose loro: «Hanno portato via il mio Signore e non so dove 
l'hanno posto». Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù, in piedi; ma non sapeva che fosse 
Gesù. Le disse Gesù: «Donna, perché piangi? Chi cerchi?». Ella, pensando che fosse il custode 
del giardino, gli disse: «Signore, se l'hai portato via tu, dimmi dove l'hai posto e io andrò a 
prenderlo». Gesù le disse: «Maria!». Ella si voltò e gli disse in ebraico: «Rabbunì!» - che significa: 
«Maestro!». Gesù le disse: «Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma va' dai 
miei fratelli e di' loro: "Salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro"». 
Maria di Màgdala andò ad annunciare ai discepoli: «Ho visto il Signore!» e ciò che le aveva detto. 
 
5) Riflessione 8  sul Vangelo secondo Giovanni  20,  1  -  2,  11  -  18   
● Accanto alla Vergine Madre, Maria Maddalena fu tra le donne che collaborarono all'apostolato di 
Gesù (Lc 8, 2-3) e lo seguirono fino alla croce (Gv 19, 25) e al sepolcro (Mt 27, 61). Secondo la 
testimonianza dei vangeli, ebbe il privilegio della prima apparizione di Gesù risorto e dallo stesso 
Signore ricevette l'incarico dell'annunzio pasquale ai fratelli (Mt 28, 9-10); Gv 20, 11-18). 
Il cardinale Carlo Maria Martini al riguardo commentava: «Avremmo potuto immaginare altri modi 
di presentarsi. Gesù sceglie il modo più personale e il più immediato: l'appellazione per nome. Di 

                                                 
8  www.lachiesa.it  -  www.qumran2.net  -  Padre Lino Pedron  - don Luigi Maria Epicoco  in  
www.fededuepuntozero.com   - Carmelitani 
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per sé non dice niente perché "Maria" può pronunciarlo chiunque e non spiega la risurrezione e 
nemmeno il fatto che è il Signore a chiamarla. Tutti però comprendiamo che quell'appellazione, in 
quel momento, in quella situazione, con quella voce, con quel tono, è il modo più personale di 
rivelazione e che non riguarda solo Gesù, ma Gesù nel suo rapporto con lei. Egli si rivela come il 
suo Signore, colui che lei cerca». 
La sua memoria è ricordata il 22 luglio nel martirologio di Beda e dai Siri, dai Bizantini e dai Copti. 
 
● La delicatezza del vangelo di oggi non può che commuoverci. Tutta la scena è ambientata nel 
giardino dove Gesù è stato sepolto, e la disperazione (o la speranza tenace) di Maria Maddalena 
riempiono di lacrime tutto lo spazio e il tempo. 
Gesù stesso, risorto, domanda a Maria Maddalena il motivo di quel pianto: “Donna perché 
piangi?”; ma ci sono dei dolori che ti accecano che non ti fanno riconoscere nemmeno le cose che 
hai amato da sempre, che sono anche la causa di quella disperazione, e ti rinchiudono in un 
vortice di solitudine. 
Così Maria non si accorge che è Gesù stesso a parlarle, e comincia la sua litania di supplica: 
“Signore, se l’hai portato via tu, dimmi dove l’hai posto e io andrò a prenderlo”. Ci sono dei perchè 
che lanciamo verso il cielo, delle soluzioni che proponiamo a Dio che agli occhi di un esterno 
risultano solo parole deliranti. Ma a tutto questo Dio non risponde con una “spiegazione”, ma con 
una “vocazione”: “Gesù le disse: «Maria!». Ella si voltò e gli disse in ebraico: «Rabbunì!» – che 
significa: «Maestro!»”. 
Egli ci chiama per nome, ci risponde chiamandoci in prima persona. Come a voler dire: “Tu sei la 
risposta a ciò che mi domandi. La tua vita è quella risposta che cerchi. Devi viverla fino in fondo”. 
Così Maria di Magdala diviene la prima di una lunga serie di discepoli che non sanno fino in fondo 
il senso di ciò che vivono, ma accettano di vivere fino in fondo la loro vita per capirne il senso. 
 
● Il vangelo di oggi ci presenta l'apparizione di Gesù a Maria Maddalena, la cui festa celebriamo 
oggi. La morte di Gesù, il suo grande amico, le fa perdere il senso della vita. Ma non smette di 
cercarlo. Va al sepolcro per incontrare di nuovo colui che la morte le aveva rubato. Ci sono 
momenti nella vita in cui crolla tutto. Sembra che tutto è finito. Morte, disastri, dolori, delusioni, 
tradimenti! Tante cose che possono farci perdere la terra sotto i piedi e produrre in noi una crisi 
profonda. Ma può succedere anche qualcosa di diverso. Improvvisamente, l'incontro con 
un'amicizia può ridare senso alla nostra vita e farci scoprire che l'amore è più forte della morte e 
della sconfitta. Nel modo in cui viene descritta l'apparizione di Gesù a Maria Maddalena scorgiamo 
le tappe del suo percorso, dalla ricerca dolorosa dell'amico morto all'incontro con il risorto. Sono 
anche le tappe che percorriamo noi tutti, lungo la vita, alla ricerca di Dio e nel vissuto del vangelo 
E' il processo di morte e di resurrezione che si prolunga giorno dopo giorno. 
 
● Giovanni 20,1: Maria Maddalena va al sepolcro. C'era un amore profondo tra Gesù e Maria 
Maddalena. Lei fu una delle poche persone che ebbero il coraggio di rimanere con Gesù fino 
all'ora della sua morte in croce. Dopo il riposo obbligatorio del sabato, lei ritornò al sepolcro, per 
stare nel luogo dove aveva incontrato l'Amato per l'ultima volta. Ma, con sua grande sorpresa, il 
sepolcro era vuoto! 
 
● Giovanni 20,11-13: Maria Maddalena piange, ma cerca. Piangendo, Maria Maddalena si inchina 
e guarda nel sepolcro, dove vede due angeli vestiti di bianco, seduti nel luogo dove era stato 
collocato il corpo di Gesù, uno alla testa l'altro ai piedi del sepolcro. Gli angeli le chiedono: "Perché 
piangi?" Risposta: "Hanno portato via il mio signore e non so dove l'hanno messo!" Maria 
Maddalena cerca il Gesù che lei ha conosciuto, lo stesso con cui aveva vissuto tre anni. 
 
● Giovanni 20,14-15: Maria Maddalena parla con Gesù senza riconoscerlo. I discepoli di Emmaus 
videro Gesù, ma non lo riconobbero (Lc 24,15-16). Lo stesso avviene con Maria Maddalena. Lei 
vede Gesù, ma non lo riconosce. Pensa che è il custode del giardino. Anche Gesù chiede, come 
hanno fatto gli angeli: "Perché piangi?" Ed aggiunge: "Chi stai cercando?" Risposta: "Se l'hai 
portato via tu, dimmi dove l'hai posto ed io andrò a prenderlo!" Lei cerca ancora il Gesù del 
passato, lo stesso di tre giorni prima. L'immagine di Gesù del passato impedisce che lei riconosca 
il Gesù vivo, presente dinanzi a lei. 
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● Giovanni 20,16: Maria Maddalena riconosce Gesù. Gesù pronuncia il nome "Maria!" (Miriam) 
Ecco il segno di riconoscimento: la stessa voce, lo stesso modo di pronunciare il nome. Lei 
risponde: "Maestro!" (Rabuni) Gesù si volta. La prima impressione è che la morte non è stata che 
un incidente doloroso di percorso, ma che ora tutto è ritornato come prima. Maria abbraccia Gesù 
con forza. Era lo stesso Gesù che era morto in croce, lo stesso che lei aveva conosciuto ed amato. 
Qui avviene ciò che Gesù dice nella parabola del Buon Pastore: "Lui le chiama per nome e loro 
conoscono la sua voce". - "Io conosco le mie pecore, e le mie pecore mi conoscono! (Gv 
10,3.4.14). 
 
● Giovanni 20,17: Maria Maddalena riceve la missione di annunciare la risurrezione agli apostoli. 
Infatti, è lo stesso Gesù, ma il modo di stare con lei non è lo stesso. Gesù le dice: "Non mi 
trattenere perché non sono ancora salito al Padre!" Gesù va a stare insieme al Padre. Maria 
Maddalena non lo deve trattenere e deve assumere la sua missione: "Ma va' dai miei fratelli e dì 
loro: Io salgo al Padre mio e Padre vostro. Chiama i discepoli "miei fratelli". Salendo al Padre, 
Gesù ci apre il cammino per farci stare vicino a Dio. "Voglio che loro stiano con me dove io sto" 
(Gv 17,24; 14,3). 
 
● Giovanni 20,18: La dignità e la missione di Maria Maddalena e delle donne. Maria Maddalena 
viene chiamata discepola di Gesù (Lc 8,1-2); testimone della sua crocifissione (Mc 15,40-41; Mt 
27,55-56; Jo 19,25), della sua sepoltura (Mc 15,47; Lc 23,55; Mt 27,61), e della sua risurrezione 
(Mc 16,1-8; Mt 28,1-10; Lc 24,1-10; Gv 20,1.11-18). Ed ora riceve l'ordine, le viene ordinato, di 
andare dai Dodici ad annunciare che Gesù è vivo. Senza questa Buona Novella della 
Risurrezione, le sette lampade dei sacramenti si spegnerebbero (Mt 28,10; Jo 20,17-18). 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- Con la risurrezione di Cristo hai tramutato in gioia il pianto dell'uomo: fà che tutto il mondo ascolti 
la voce del tuo Figlio. Preghiamo ? 
- Nel cuore di ognuno hai messo la nostalgia del tuo volto: sostieni il tuo popolo che ti cerca con 
cuore sincero. Preghiamo ? 
- Hai inviato una donna ad annunciare la buona notizia ai discepoli: arricchisci la tua Chiesa della 
sensibilità e della fede di donne sante e generose. Preghiamo ? 
- Ci hai dato il pianto e il riso per meglio capire la vita: resta accanto a chi vive nell'attesa di 
gustare giorni più belli. Preghiamo ? 
- All'alba di ogni giorno rinnovi il mondo: aiutaci a vedere nel sole che sorge il segno di Cristo, luce 
del mondo. Preghiamo ? 
- Per chi ha paura di aprirsi a Cristo. Preghiamo ? 
- Per gli annunciatori del vangelo. Preghiamo ? 
- Tu hai avuto un'esperienza che ha prodotto in te la sensazione di perdita e di morte? Cosa ti ha 
dato nuova vita e ti ha ridato la speranza e la gioia di vivere? 
- Maria Maddalena cercava Gesù in un certo modo e lo incontrò di nuovo in un altro modo. Come 
avviene oggi questo nella nostra vita? 
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7) Preghiera finale :  Salmo  62 
Ha sete di te, Signore, l'anima mia. 
 
O Dio, tu sei il mio Dio, 
dall'aurora io ti cerco, 
ha sete di te l'anima mia, 
desidera te la mia carne 
in terra arida, assetata, senz'acqua. 
 
Così nel santuario ti ho contemplato, 
guardando la tua potenza e la tua gloria. 
Poiché il tuo amore vale più della vita, 
le mie labbra canteranno la tua lode. 
 
Così ti benedirò per tutta la vita: 
nel tuo nome alzerò le mie mani. 
Come saziato dai cibi migliori, 
con labbra gioiose ti loderà la mia bocca. 
 
Quando penso a te che sei stato il mio aiuto, 
esulto di gioia all'ombra delle tue ali. 
A te si stringe l'anima mia: 
la tua destra mi sostiene. 
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Lectio del giovedì   23   luglio   2026 

 
Giovedì  della Sedicesima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Santa Brigida di Svezia, Patrona d’Europa 
Lectio :  Lettera ai Galati  2,  19  -  20 
           Giovanni  15,  1  -  8 
 
 
1) Orazione iniziale 
O Dio, che hai guidato Santa Brigida nelle varie condizioni della sua vita e, nella contemplazione 
della passione del tuo Figlio, le hai rivelato la sapienza della croce, concedi a noi di cercare te in 
ogni cosa, seguendo fedelmente la tua chiamata. 
 
Santa Brigida nacque in Svezia nel 1303. Sposata in giovane età, ebbe otto figli che educò con 
cura esemplare. Associata al Terz'Ordine di san Francesco, dopo la morte del marito, si diede a 
una vita più ascetica, pur rimanendo nel mondo. Fondò allora un ordine religioso e, messasi in 
cammino verso Roma, fu per tutti esempio di grande virtù. Intraprese pellegrinaggi a scopo di 
penitenza e scrisse molte opere in cui narrò le esperienze mistiche da lei stessa vissute. 
Dopo un pellegrinaggio a Compostela fatto con suo marito, i figli ormai sufficientemente grandi, 
presero entrambi la decisione, possibile allora, di ritirarsi in monastero. 
In quel periodo Brigida fu destinataria di molte rivelazioni da parte di Gesù: accesa di passione 
iniziò a girare l'Europa ammonendo e consigliando. Ne aveva per tutti: re e principi e papi. Giunse 
fino a Roma e in Terrasanta e la sua passione per Cristo ancora ci illumina. Morì a Roma nel 1373. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Lettera ai Galati  2,  19  -  20 
Fratelli, mediante la Legge io sono morto alla Legge, affinché io viva per Dio. 
Sono stato crocifisso con Cristo, e non vivo più io, ma Cristo vive in me. 
E questa vita, che io vivo nel corpo, la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha 
consegnato se stesso per me. 
 
3) Commento 9  su Lettera ai Galati  2,  19  -  20 
● Ecco le parole di Papa Francesco. 
 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
La predicazione di San Paolo è tutta incentrata su Gesù e sul suo mistero pasquale. L’Apostolo 
infatti si presenta come annunciatore di Cristo, e di Cristo crocifisso (cfr 1 Cor 2,2). Ai Galati, 
tentati di basare la loro religiosità sull’osservanza di precetti e tradizioni, egli ricorda il centro della 
salvezza e della fede: la morte e la risurrezione del Signore. Lo fa mettendo davanti a loro il 
realismo della croce di Gesù. Scrive così: «Chi vi ha incantati? Proprio voi, agli occhi dei quali fu 
rappresentato al vivo Gesù Cristo crocifisso!» (Gal 3,1). Chi vi ha incantati per allontanarti da 
Cristo Crocifisso? È un momento brutto dei Galati … 
 
Ancora oggi, molti sono alla ricerca di sicurezze religiose prima che del Dio vivo e vero, 
concentrandosi su rituali e precetti piuttosto che abbracciare con tutto sé stessi il Dio dell’amore. E 
questa è la tentazione dei nuovi fondamentalisti, di coloro ai quali sembra la strada da percorrere 
faccia paura e non vanno avanti ma indietro perché si sentono più sicuri: cercano la sicurezza di 
Dio e non il Dio della sicurezza. Per questo Paolo chiede ai Galati di ritornare all’essenziale, a Dio 
che ci dà la vita in Cristo crocifisso. Ne dà testimonianza in prima persona: «Sono stato crocifisso 
con Cristo, e non vivo più io, ma Cristo vive in me» (Gal 2,20). E verso la fine della Lettera, 
afferma: «Quanto a me non ci sia altro vanto che nella croce del Signore nostro Gesù Cristo» 
(6,14). 
 

                                                 
9   www.lachiesa.it   -  www.qumran2.net  -   PAPA FRANCESCO - UDIENZA GENERALE - Aula Paolo VI - 
Mercoledì, 27 ottobre 2021  in  www.vatican.va    -  Monastero Domenicano Matris Domini  
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Se noi perdiamo il filo della vita spirituale, se mille problemi e pensieri ci assillano, facciamo nostro 
il consiglio di Paolo: mettiamoci davanti a Cristo Crocifisso, ripartiamo da Lui. Prendiamo il 
Crocifisso tra le mani, teniamolo stretto sul cuore. Oppure sostiamo in adorazione davanti 
all’Eucaristia, dove Gesù è Pane spezzato per noi, Crocifisso Risorto, potenza di Dio che riversa il 
suo amore nei nostri cuori. 
 
E ora, sempre guidati da San Paolo, facciamo un passo ulteriore. Chiediamoci: che cosa succede 
quando incontriamo nella preghiera Gesù Crocifisso? Succede quello che accadde sotto la croce: 
Gesù consegna lo Spirito (cfr Gv 19,30),dona cioè la sua stessa vita. E lo Spirito, che scaturisce 
dalla Pasqua di Gesù, è il principio della vita spirituale. È Lui che cambia il cuore: non le nostre 
opere. È Lui che cambia il cuore, non le cose che noi facciamo, ma l’azione dello Spirito Santo in 
noi cambia il cuore! È Lui che guida la Chiesa, e noi siamo chiamati a obbedire alla sua azione, 
che spazia dove e come vuole. D’altronde, fu proprio la constatazione che lo Spirito Santo 
scendeva sopra tutti e che la sua grazia operava senza esclusione alcuna a convincere anche i più 
restii tra gli Apostoli che il Vangelo di Gesù era destinato a tutti e non a pochi privilegiati. E quelli 
che cercano la sicurezza, il piccolo gruppo, le cose chiare come allora, si allontanano dallo Spirito, 
non lasciano che la libertà dello Spirito entri in loro. Così, la vita della comunità si rigenera nello 
Spirito Santo; ed è sempre grazie a Lui che alimentiamo la nostra vita cristiana e portiamo avanti la 
nostra lotta spirituale. 
 
Proprio il combattimento spirituale è un altro grande insegnamento della Lettera ai Galati. 
L’Apostolo presenta due fronti contrapposti: da una parte le «opere della carne», dall’altra il «frutto 
dello Spirito». Che cosa sono le opere della carne? Sono i comportamenti contrari allo Spirito di 
Dio. L’Apostolo le chiama opere della carne non perché nella nostra carne umana ci sia qualcosa 
di sbagliato o cattivo; anzi, abbiamo visto come egli insista sul realismo della carne umana portata 
da Cristo sulla croce! Carne è una parola che indica l’uomo nella sua dimensione solo terrena, 
chiuso in sé stesso, in una vita orizzontale, dove si seguono gli istinti mondani e si chiude la porta 
allo Spirito, che ci innalza e ci apre a Dio e agli altri. Ma la carne ricorda anche che tutto questo 
invecchia, che tutto questo passa, marcisce, mentre lo Spirito dà la vita. Paolo elenca dunque le 
opere della carne, che fanno riferimento all’uso egoistico della sessualità, alle pratiche magiche 
che sono idolatria e a quanto mina le relazioni interpersonali, come «discordia, gelosia, dissensi, 
divisioni, fazioni, invidie…» (cfr Gal 5,19-21 Tutto questo è il frutto – diciamo così – della carne, di 
un comportamento soltanto umano, “ammalatamente” umano. perché l’umano ha dei suoi valori, 
ma tutto questo è “ammalatamente” umano. 
 
Il frutto dello Spirito, invece, è «amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, 
mitezza, dominio di sé» (Gal 5,22): così dice Paolo. I cristiani, che nel battesimo si sono «rivestiti 
di Cristo» (Gal 3,27), sono chiamati a vivere così. Può essere un buon esercizio spirituale, per 
esempio, leggere l’elenco di San Paolo e guardare alla propria condotta, per vedere se 
corrisponde, se la nostra vita è veramente secondo lo Spirito Santo, se porta questi frutti. La mia 
vita produce questi frutti di amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, 
dominio di sé? Ad esempio, i primi tre elencati sono l’amore, la pace e la gioia: da qui si riconosce 
una persona abitata dallo Spirito Santo. Una persona che è in pace, che è gioiosa e che ama: con 
queste tre tracce si vede l’azione dello Spirito. 
 
Questo insegnamento dell’Apostolo pone una bella sfida anche alle nostre comunità. A volte, chi si 
accosta alla Chiesa ha l’impressione di trovarsi davanti a una fitta mole di comandi e precetti: ma 
no, questo non è la Chiesa! Questo può essere qualsiasi associazione. Ma, in realtà, non si può 
cogliere la bellezza della fede in Gesù Cristo partendo da troppi comandamenti e da una visione 
morale che, sviluppandosi in molti rivoli, può far dimenticare l’originaria fecondità dell’amore, 
nutrito di preghiera che dona la pace e di gioiosa testimonianza. Allo stesso modo, la vita dello 
Spirito che si esprime nei Sacramenti non può essere soffocata da una burocrazia che impedisce 
di accedere alla grazia dello Spirito, autore della conversione del cuore. E quante volte noi stessi, 
preti o vescovi, facciamo tanta burocrazia per dare un Sacramento, per accogliere la gente, che di 
conseguenza dice: “No, questo non mi piace”, e se ne va, e non vede in noi, tante volte, la forza 
dello Spirito che rigenera, che ci fa nuovi. Abbiamo dunque la grande responsabilità di annunciare 
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Cristo crocifisso e risorto animati dal soffio dello Spirito d’amore. Perché è solo questo Amore che 
possiede la forza di attirare e cambiare il cuore dell’uomo. 
 
● Paolo nel capitolo 2 continua a raccontare ciò che ha vissuto dopo la sua conversione. Dopo 
quattordici anni di predicazione era tornato a Gerusalemme e si era confrontato con i capi di quella 
comunità. Poi racconta di quando Pietro era venuto ad Antiochia e si era lasciato condizionare dai 
cristiani provenienti dall'ebraismo che portavano avanti ancora le norme di purezza della loro 
vecchia religione. Da questo episodio Paolo prende spunto per parlare dell'argomento centrale 
della lettera ai Galati: con Cristo si è reso chiaro che la Legge ebraica non ha alcuna efficacia per 
ottenere la salvezza. 
 
● Fratelli, 16 sapendo che l'uomo non è giustificato per le opere della Legge ma soltanto per 
mezzo della fede in Gesù Cristo, abbiamo creduto anche noi in Cristo Gesù per essere giustificati 
per la fede in Cristo e non per le opere della Legge; poiché per le opere della Legge non verrà mai 
giustificato nessuno. 
La giustificazione è uno degli argomenti più importanti degli scritti di Paolo. Il verbo giustificare 
proviene dal linguaggio giudiziario, indica la sentenza assolutoria di un giudice che riconosce e 
dichiara l'innocenza dell'accusato. Entrato nel vocabolario religioso, servì a qualificare i rapporti 
che legano Dio e il popolo all'interno della logica dell'alleanza. I due contraenti sono giusti nella 
misura in cui sono fedeli all'alleanza. Mentre Dio è sempre fedele, l'uomo non è capace di 
mantenere questa fedeltà. Come potrà ritornare giusto? Ritornando a osservare i comandamenti, 
la legge. I pagani di per sé senza legge non potevano essere considerati giusti. 
Con Gesù Cristo le cose cambiano. Lui si sostituisce alla Legge. Nella nuova alleanza si entra non 
con l'osservanza di una legge ma credendo in Gesù morto e risorto. Dio ci "rene giusti" 
chiamandoci a credere nel figlio suo. 
 
● 19 In realtà mediante la Legge io sono morto alla Legge, affinché io viva per Dio. Sono stato 
crocifisso con Cristo, 
Il testo liturgico salta i vv. 17 e 18, secondo i quali i cristiani giudei se cercano la giustificazione 
nelle opere non sono per niente diversi dai pagani peccatori. Il sistema di prima è ormai distrutto, 
non può più essere ripristinato. Così colui che segue Cristo davanti alla Legge è morto, cioè la 
Legge non ha più potere su di lui. Egli è morto con Cristo, perché ha creduto alla Sua morte, al 
potere liberante che questa morte ha avuto su tutti i credenti. Essi ora possono vivere per Dio, 
grazie a Lui, per compiere il Suo progetto di amore. 
 
● 20 e non vivo più io, ma Cristo vive in me. E questa vita, che io vivo nel corpo, la vivo nella fede 
del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha consegnato se stesso per me. 
Il credente è morto come persona che sotto la legge cercava la sua autorealizzazione attraverso 
l'osservanza di regole esterne. Ora vive perché accetta la logica dell'amore di Cristo che accetta di 
andare oltre il limite della morte. Come Cristo il credente si consegna per gli altri, la sua libertà è a 
servizio per.gli altri. 
Paolo conclude dunque ricordando di nuovo che non è più possibile ritornare alla Legge mosaica. 
Ciò svuoterebbe di significato la morte di Cristo in croce, renderebbe vano il disegno di Dio, la sua 
grazia. 
____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  dal Vangelo di   Giovanni  15,  1  -  8 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Io sono la vite vera e il Padre mio è l'agricoltore. Ogni 
tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più 
frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. 
Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se 
non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, 
perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e 
secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole 
rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che 
portiate molto frutto e diventiate miei discepoli». 
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5) Riflessione 10  sul Vangelo di  Giovanni  15,  1  -  8   
● Certo che ci vuole del coraggio, da parte di Gesù, a paragonarsi alla vite. Certamente i tralci non 
sussistono senza pianta principale, ma anche una vite senza tralci, che roba è? E’ un tronchetto… 
e basta! 
Il rapporto tra la vite e i tralci è bidirezionale, a due vie: Gesù si lega a noi, ci fa comprendere che 
“siamo nelle sue mani”. E’ questa la consegna di sé che Gesù compie, per trasformare la croce in 
vita nuova. Non sarà solo durante il processo e la passione, ma già ora Gesù si consegna nelle 
nostre mani: è la vite, senza di noi non fa uva. 
E noi, senza di lui, “non possiamo fare nulla”. Il problema è che, senza la sua parola che ci “pota”, 
abbiamo troppe cose. Il sovraffollamento nel cuore e nella testa ci porta a essere inconcludenti, 
inquieti senza speranza, poco fantasiosi… tutti protesi a difenderci e dimentichi del fascino del 
donarci. 
La pigrizia è sempre dietro l’angolo, il “si è sempre fatto così” affsacina come via più semplice, la 
disperazione si profila come terribile eventualità… Ci aiuta la parola di Gesù, che è quella del 
Padre, perché semplifica, porta armonia, spinge all’essenziale. Il suo “logos”, come ha messo 
ordine nella creato all’inizio della Genesi, così mette ordine dentro di noi. 
Costa fatica essere attaccati alla sua parola, proprio perché tende a spogliare, a buttare via quello 
che non serve… e a cui noi siamo tanti attaccati! Ma questo è la regola segreta della vita, la 
bellezza spaventosa della leggerezza. 
Solo così possiamo liberare la nostra fantasia, la nostra “fedeltà creativa” (e quanto ne abbiamo 
bisogno in questo periodo e in quello che verrà!), alla ricerca della strada più adatta, per ciascuno 
di noi, per vivere l’amore. 
 
● Che immagine suggestiva ci dà oggi Gesù nel vangelo: “Io sono la vera vite e il Padre mio è il 
vignaiolo (…)Io sono la vite, voi i tralci”. Abbiamo così un intreccio di relazioni spiegate attraverso 
un intreccio di immagini. La prima è l’immagine di intimità che ogni vignaiolo ha con la propria vite. 
È tra le mani di quel vignaiolo e la fecondità della vite che viene fuori prima l’uva e poi il vino. 
Questo è innanzitutto ciò che è Gesù con il Padre. E noi dove siamo in tutto ciò? Noi siamo in 
Gesù, come un ramo attaccato al tronco di una vite. La nostra relazione è una relazione di 
strettissima vita con Gesù stesso. È dall’attaccamento a Lui che dipende tutto. Un tralcio che 
volesse vivere staccato dal tronco non riceverebbe nient’altro se non la secchezza della morte. 
Perché è dal tronco che passa la vita anche nei rami. Gesù è per noi necessario non accessorio. Il 
cristianesimo è innanzitutto la fede nella “necessità di Cristo”. La menzogna del male la potremmo 
sintetizzare così: “non ho bisogno. Posso farmi da me”. Ma non serve essere cristiani per 
accorgersi di quanto possano essere mortifere parole simili, perché è proprio quando l’uomo non 
vuole avere più bisogno e vuole farsi da solo che arriva a distruggere e a distruggersi in nome di 
una libertà andata a male. “Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non 
potete far nulla”, ci ricorda Gesù. E ce lo dice come principio di liberazione e non come condanna 
ad essere dipendenti da lui. Infatti la relazione con Cristo non è una relazione di dipendenza, ma di 
necessità. La differenza è semplice, la dipendenza è una diminuzione della libertà e ciò avviene 
quando deve essere un altro a decidere al posto nostro. La necessità invece è la condizione 
affinché uno possa essere messo in grado di poter fare una scelta. “Se rimanete in me e le mie 
parole rimangono in voi, chiedete quel che volete e vi sarà dato”. Cioè se rimanere attaccati a me 
tutto sarà possibile, soprattutto essere liberi. 
 
● La figura della vite era già stata utilizzata dai profeti, in particolare da Isaia, per indicare Israele, 
popolo eletto dal suo Signore e coltivato con il dono della legge in attesa di frutti di santità e 
giustizia. Se nella profezia di Isaia questa attesa di Dio era stata compromessa dal peccato degli 
uomini, invece Gesù fornisce l’opportunità di una radicale purificazione e rigenerazione. La Parola 
che egli pronunzia, ossia il suo globale itinerario di discesa nel mondo e risalita al Padre, per 
mezzo dell’innalzamento della croce, è in grado di purificare e rigenerare, perché i discepoli 
possano portare frutto. 
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Egli è la vite vera e i discepoli sono i tralci, nel senso che solo nella misura in cui rimangono in 
Gesù, possono portare frutto. La vite è composta dai suoi tralci e non si distingue da essi, perché 
c’è una totale compenetrazione del tralcio nella vite. Allo stesso modo ciò accade nei discepoli, 
che sono assimilati in Lui. Non si tratta solo di un’appartenenza del discepolo a Gesù, ma anche di 
una presenza costante e di un’inabitazione essenziale di Gesù nel discepolo. Infatti Gesù non si 
limita a dire: “Rimanete in me”, ma aggiunge anche “e io in voi”. 
Questo processo di trasformazione del discepolo e inabitazione del Figlio in Lui, si manifesta 
pienamente nella vita di preghiera. 
La preghiera è una parola di Dio che rimane in noi e ci riempie. La preghiera è una parola di Dio 
che si fa domanda, richiesta, supplica e che viene esaudita nel mistero di Dio. La preghiera è una 
potenza che trasforma noi e il mondo e cambia le cose. La preghiera è ciò che ci permette di 
rimanere innestati nella vite e portare molto frutto. La preghiera è il sale della vita del discepolo: 
senza di essa non possono esserci frutti a Dio graditi. 
______________________________________________________________________________ 
 
6) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione 
- Perché la comunità cristiana, santa per la dottrina e per i sacramenti della fede, esprima nella vita 
dei fedeli e dei pastori la perenne fecondità dello spirito, preghiamo ? 
- Perché la famiglia, consacrata dal patto nuziale, diventi scuola di vita evangelica e vivaio di 
speciali vocazioni al servizio del popolo di Dio, preghiamo ? 
- Perché i giovani, portatori di speranza, sentano il desiderio della santità come primavera dello 
Spirito, preghiamo ? 
- Perché gli inabili, i malati e tutti i sofferenti vivano l'esperienza del dolore in unione3 con Cristo, 
medico dei corpi e delle anime, preghiamo ? 
- Perché noi tutti, membri del popolo di Dio, fedeli agli impegni del Battesimo, esprimiamo nel 
rifiuto del male e nelle opere della carità l'imitazioine di Cristo uomo nuovo, preghiamo ? 
- Quali sono le "opere della Legge" che ho cercato di realizzare? 
- Cosa significa per me essere morto con Cristo? 
- Mi capita mai di sentire che Cristo vive in me? In quali circostanze? 
 
7) Preghiera : Salmo  33 
Benedirò il Signore in ogni tempo. 
 
Benedirò il Signore in ogni tempo, 
sulla mia bocca sempre la sua lode. 
Io mi glorio nel Signore: i poveri ascoltino e si rallegrino. 
 
Magnificate con me il Signore, 
esaltiamo insieme il suo nome. 
Ho cercato il Signore: mi ha risposto 
e da ogni mia paura mi ha liberato. 
 
Guardate a lui e sarete raggianti, 
i vostri volti non dovranno arrossire. 
Questo povero grida e il Signore lo ascolta, 
lo salva da tutte le sue angosce. 
 
L'angelo del Signore si accampa 
attorno a quelli che lo temono, e li libera. 
Gustate e vedete com'è buono il Signore; 
beato l'uomo che in lui si rifugia. 
 
Temete il Signore, suoi santi: 
 nulla manca a coloro che lo temono. 
I leoni sono miseri e affamati,  
ma a chi cerca il Signore non manca alcun bene. 
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Lectio del venerdì   24  luglio  2026 

 
Venerdì  della Sedicesima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Lectio :  Geremia  3,  14  -  17 
               Matteo  13,  18  -  23 
 
1) Preghiera  
Sii propizio a noi tuoi fedeli, o Signore, e donaci in abbondanza i tesori della tua grazia, perché, 
ardenti di speranza, fede e carità, restiamo sempre vigilanti nel custodire i tuoi comandamenti. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Geremia  3,  14  -  17 
Ritornate, figli traviati - oracolo del Signore - perché io sono il vostro padrone. Vi prenderò uno da 
ogni città e due da ciascuna famiglia e vi condurrò a Sion. Vi darò pastori secondo il mio cuore, 
che vi guideranno con scienza e intelligenza. Quando poi vi sarete moltiplicati e sarete stati fecondi 
nel paese, in quei giorni - oracolo del Signore - non si parlerà più dell'arca dell'alleanza del 
Signore: non verrà più in mente a nessuno e nessuno se ne ricorderà, non sarà rimpianta né 
rifatta. In quel tempo chiameranno Gerusalemme "Trono del Signore", e a Gerusalemme tutte le 
genti si raduneranno nel nome del Signore e non seguiranno più caparbiamente il loro cuore 
malvagio. 
 
3) Riflessione 11 su Geremia  3,  14  -  17 
● La divina misericordia non si ferma di fronte alle regole ed ai divieti che l’uomo spesso aggrava, 
non ricordando che la sapienza di Dio li ha posti per orientare ad una verità più profonda. La 
fantasia redentiva di Dio supera gli ambiti ristretti in cui l’uomo la costringe. Ecco perché la 
parabola sponsale che trama tutta la storia della Salvezza, dall’inizio in Genesi fino ai temi 
dell’Apocalisse, rivela una originalità soprannaturale. Questa fedeltà assoluta verso un popolo  
smemorato e ingrato è manifestata da una misericordia che si dona senza remore né limiti, 
comunque decisa a realizzare il progetto di salvezza pensato fin dall’origine: «Ritornate, figli 
traviati – oracolo del Signore – perché io sono il vostro padrone». In questo passo il termine 
padrone può suonare stonato, ma in precedenti traduzioni il suo significato aveva un accento 
chiaramente sponsale. Il senso figurato di tutto il brano è evidentemente messianico, poiché 
«Quando poi vi sarete moltiplicati e sarete stati fecondi nel paese, in quei giorni – oracolo del 
Signore – non si parlerà più dell’arca dell’alleanza del Signore: non verrà più in mente a nessuno e 
nessuno se ne ricorderà, non sarà rimpianta né rifatta». La visione del profeta annuncia ciò che 
Dio  realizzerà per il suo popolo superando ogni schema e consuetudine umani: «Ritorna, Israele 
ribelle, dice il Signore. Non ti mostrerò la faccia sdegnata, perché io sono pietoso, dice il Signore. 
Non conserverò l’ira per sempre. Su, riconosci la tua colpa, perché sei stata infedele al Signore tuo 
Dio; hai profuso l’amore agli stranieri sotto ogni albero verde e non hai ascoltato la mia voce. 
Oracolo del Signore». È interessante osservare che ciò che conta per Dio non è l’osservanza di 
una  norma, ma la fedeltà ad una relazione, che ne è il fondamento e che la norma stessa difende. 
Il riferimento poi ad una fecondità spirituale che superi la lettera della legge e rinnovi i cuori, 
mostrando all’uomo la via della vera pace, ha in Gesù il suo centro e la sua origine. Sarà in lui che 
si compirà la promessa a cui il testo del profeta si riferisce: un popolo innumerevole, di ogni lingua 
e nazione, sarà generato dal suo sacrificio d’amore, fecondo oltre ogni limite. Non sarà più il 
Tempio il luogo fisico della relazione con Dio, viceversa il cuore di ogni uomo sarà abitato dalla 
Sua presenza. Questo popolo senza numero, che compone il corpo di cui Cristo è il capo, 
comparirà di fronte a Dio come sposa eletta e purificata dal sangue dell’Agnello, nelle nozze 
mistiche della Gerusalemme celeste. Fin qui la visione che attraverso il velo del simbolo sponsale 
canta le gioie del futuro Regno messianico. Ciò che non dobbiamo dimenticare è che quel Regno 
comincia qui ed ora, vive e si alimenta delle fatiche e della carità che le nostre comunità 
testimoniano, che la nostra vita incarna e che lo Spirito dell’Amore santifica. 
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● Come molti profeti, anche Geremia non usa solo la parola per annunciare il messaggio di Dio, 
ma usa anche visioni (come Amos, Ezechiele, Isaia, Daniele), azioni simboliche (come Elia, Eliseo, 
Natan) e le sue stesse scelte di vita diventano segno (come Osea, Giona, Giovanni Battista). 
Anche Gesù ha usato parole e segni, annuncio in parabole e azioni simboliche, riferimenti biblici e 
fatti presi dalla cronaca, e il primo messaggio è venuto proprio dalla sua vita e dalle sue scelte. 
.______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura  :  Vangelo secondo  Matteo  13,  18  -  23   
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Voi dunque ascoltate la parabola del seminatore. 
Ogni volta che uno ascolta la parola del Regno e non la comprende, viene il Maligno e ruba ciò 
che è stato seminato nel suo cuore: questo è il seme seminato lungo la strada. Quello che è stato 
seminato sul terreno sassoso è colui che ascolta la Parola e l'accoglie subito con gioia, ma non ha 
in sé radici ed è incostante, sicché, appena giunge una tribolazione o una persecuzione a causa 
della Parola, egli subito viene meno. Quello seminato tra i rovi è colui che ascolta la Parola, ma la 
preoccupazione del mondo e la seduzione della ricchezza soffocano la Parola ed essa non dà 
frutto. Quello seminato sul terreno buono è colui che ascolta la Parola e la comprende; questi dà 
frutto e produce il cento, il sessanta, il trenta per uno». 
 
5) Riflessione  12 sul Vangelo secondo Matteo  13,  18  -  23   
●. Nel darci personalmente la spiegazione della sua prima parabola Gesù ci invita a un esame 
personale di coscienza sulla risposta della nostra libertà e disponibilità alla "parola del regno", oggi 
seminata come non mai dal divin seminatore, attraverso la missione evangelizzatrice della Chiesa. 
Quale risposta? Quella dell'indifferenza e del rifiuto di chi ascolta la parola distratto e annoiato, per 
cui cede facilmente ai pregiudizi del secolarismo, del materialismo e del laicismo? 
O è forse quella della superficialità e dell'incostanza di chi non sa cogliere le sfide della vita e della 
storia, che diventano per lui motivo di scandalo e lo portano gradualmente all'abbandono della 
fede? 
Oppure quella del calcolo umano di chi alle esigenze del regno antepone le seduzioni subdole e 
fallaci del consumismo, dell'edonismo, del permissivismo libertario che soffocano la parola e le 
impediscono di dare frutto? 
Se così fosse sarebbe ben triste il cammino della vita, arido e senza speranza. 
Sia invece la nostra risposta quella della "terra buona", di chi ha scoperto il valore insostituibile 
della parola di Dio nella vita, la ricerca con interesse, l'ascolta e l'accoglie come un dono, la medita 
assiduamente, si confronta quotidianamente con essa e la mette in pratica. 
 
● Strada, sassi, rovi e terreno buono sono descrizioni della nostra umanità. Se è vero che nessuno 
di noi si può dare la fede da solo, è però vero che ciascuno di noi può decidere con quale umanità 
vuole accogliere questo dono. Perché il vero problema molto spesso non è la mancanza di fede, 
ma la mancanza di umanità da parte nostra nel riuscire a far tesoro di ciò che Dio ci semina 
dentro. C’è un’umanità necessaria alla base del nostro essere credenti. San Tommaso avrebbe 
detto che “la Grazia suppone la natura, non la crea”, e con ciò avrebbe voluto dire che la fede non 
suppone che siamo già delle persone migliori, quello dipende dalle nostre scelte. La fede è un 
dono che potrebbe essere sprecato. Ecco perché Gesù non si limita semplicemente a raccontare 
la parabola del seminatore ma ne fornisce anche una spiegazione. Lo fa perché credo che sia 
decisivo non fraintendere e capire fino in fondo cosa vuole dirci. Distratti, incostanti, ansiosi, sono 
solo l’inizio di un lungo elenco di modi di vivere che alla fine soffocano la stessa vita, la rovinano, la 
feriscono, la condannano a non portare frutto. Nessuno di noi ovviamente si sveglia la mattina e 
vuole essere ansioso o incostante o superficiale, eppure delle volte lo siamo. La vita spirituale ci 
deve aiutare ad avere una grande lealtà nei confronti di noi stessi e a saper dire il nome proprio del 
nostro atteggiamento umano. Solo così possiamo anche trovare un modo di correggerci senza per 
forza passare attraverso l’umiliazione di un giudizio, ma attraverso il realismo di una diagnosi. Un 
buon medico non ci umilia spiegandovi che abbiamo la febbre ma ce ne fa consapevoli dandoci 
anche la cura, la medicina, le cose da fare. La vera domanda non è perché siamo distratti, ma 
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come possiamo curare la nostra distrazione? E così via per ognuna delle possibilità. A volte è la 
praticità che ci manca forse perché confondiamo lo spirituale con il teorico, mentre non c’è nulla di 
più concreto dello spirituale. Ed è proprio quando riprendiamo sul serio la vita spirituale che 
sperimentiamo i frutti nella vita di ogni giorno. 
 
● A partire dal cap.12 si delinea da un lato un’opposizione tra i capi religiosi d’Israele, gli scribi e i 
farisei, dall’altro, in seno alle folle che ascoltano Gesù e si meravigliano dalle sue azioni 
prodigiose, sta formandosi a poco a poco un gruppo di discepoli, dai lineamenti ancora incerti, ma 
seguono Gesù con perseveranza. A dodici di questi discepoli Gesù ha fatto dono della sua autorità 
e dei suoi poteri; li ha inviati come messaggeri del regno, trasmettendo loro istruzioni esigenti e 
radicali (10,5-39). Ora nel momento in cui si scatena la controversia con i suoi oppositori Gesù 
riconosce la sua vera parentela non nella linea della carne (madre, fratelli), ma in coloro che lo 
seguono, lo ascoltano e compiono la volontà del Padre (12,46-50). Quest’ultimo rapporto ci offre la 
possibilità di immaginare che l’uditorio al quale Gesù rivolge le sue parabole è duplice: da un lato i 
discepoli ai quali è donato di conoscere i misteri del regno (13.119 e che sono nella possibilità di 
comprenderle (13,50) e dall’altro le folle che sembrano rimanere prive di questa comprensione 
profonda (13, 11.34-36). Davanti alle grandi folle che si raccolgono per ascoltare Gesù viene 
esposta anzitutto la parabola del seminatore. Gesù parla di un seme che cade o no nella terra. Dal 
luogo dove cade, dipende la sua crescita; è possibile che venga impedita così da non produrre 
frutto. È quanto accade nelle prime tre categorie di terreno: «lungo la strada» (il suolo indurito dal 
passaggio degli uomini e delle bestie), «terreno sassoso» (composto da roccia), «sui rovi» (è il 
terreno ricoperto da spine). Invece quello che cade sulla «terra bella» dà frutti eccellenti anche se 
a diversi livelli. Il lettore è orientato a prestare attenzione più al rendimento del chicco che non sul 
gesto del seminatore. Inoltre Matteo focalizza l’attenzione dell’ascoltatore sulla terra buona e il 
frutto che questa è capace di produrre in maniera eccezionale. 
 
● La prima parte della parabola termina con un ammonimento: «Chi ha orecchi ascolti» (v.9); è un 
appello alla libertà dell’ascoltatore. La parola di Gesù può rimanere «parabola» per una folla 
incapace di comprendere; può svelare «i misteri del regno dei cieli» per chi si lascia sconvolgere 
dalla sua forza. È l’accoglienza della Parola di Gesù che distingue i discepoli dalle folle 
indeterminate; la fede dei primi rivela cecità degli altri e li sospinge a cercare «oltre» la parabola. 
 
● Ascoltare e comprendere. È sempre Gesù a condurre i discepoli alla pista buona per la 
comprensione della parabola. In futuro attraverso i discepoli è la chiesa ad essere guidata nella 
comprensione della Parola di Gesù. Nella spiegazione della parabola la coppia dei due verbi 
«ascoltare» e «comprendere» compare in 13,23: «Quello seminato sul terreno buono è colui che 
ascolta la Parola e la comprende...». È nella comprensione che si distingue il discepolo che 
quotidianamente ascolta la Parola di Gesù dalle folle che, invece, l’ascoltano occasionalmente. 
 
● Impedimenti alla comprensione. Gesù richiama innanzitutto la risposta negativa prestata dai suoi 
contemporanei alla sua predicazione del regno dei cieli. Tale risposta negativa è legata ad 
impedimenti diversificati tra loro. Il terreno sulla strada, è quello trasformato dai passanti in sentiero 
battuto; si dimostra del tutto negativo: «Gettare il seme sull’asfalto della strada, tutti sanno che non 
serve a niente: non ci sono condizioni necessarie alla crescita. E, poi, la gente passa, calpesta, 
rovina il seme. Il seme non si getta dovunque sia» (Carlos Mesters). C’è innanzitutto la 
responsabilità personale dell’individuo: accogliere la Parola di Dio nel proprio cuore; viceversa, se 
cade su un cuore “battuto”, reso ostinato dalle proprie convinzioni e dall’indifferenza presta il fianco 
al maligno che completa quell’atteggiamento persistente di chiusura alla Parola di Dio. Il terreno 
pietroso. Se il primo impedimento era costituito da un cuore insensibile, indifferente, ora 
l’immagine del seme che cade sulle pietre, sui sassi, e tra rovi sta a indicare il cuore immerso in 
una vita superficiale e mondana. Tali stili di vita sono delle energie che impediscono alla Parola di 
fruttificare. Un inizio di ascolto si verifica; solo che è subito bloccato, non solo, dalle tribolazioni e 
dalle prove che sono inevitabili, ma anche dal coinvolgimento del cuore nelle preoccupazioni e 
nelle ricchezze. Una vita non profonda ma superficiale, mondana, si coniuga bene con l’instabilità. 
Il terreno buono: è il cuore che ascolta e comprende la Parola; questo fa frutto. Tale rendimento è 
opera della Parola in cuore accogliente. Si tratta di una comprensione in azione, che si lascia 
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coinvolgere dall’azione di Dio presente nella Parola di Gesù. La comprensione della sua Parola 
resterà inaccessibile se trascuriamo l’incontro con lui e quindi non permettiamo che dilaghi in noi. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- Perché la Chiesa di Cristo goda di vera e stabile pace su tutta la terra, e crescendo nell'amore e 
timore di Dio Padre, sia piena del conforto dello Spirito Santo, preghiamo ? 
- Perché i credenti in Cristo non ricadano sotto le potenze del male, ma sempre liberi da ogni 
compromesso e da ogni paura, professino apertamente il loro credo, preghiamo ? 
- Perchè la nostra assemblea manifesti sempre più la vera natura della Chiesa, che nasce dalla 
parola di Dio e si edifica nel banchetto eucaristico, per testimoniare la carità fraterna, preghiamo ? 
- Perché ogni cristiano, a immagine somiglianze del Padre, abbia un cuore grande, lento all'ira e 
sempre disponibile al perdono, preghiamo ? 
- Perché il Vangelo che abbiamo proclamato con la bocca, metta radici di fede nella nostra vita e 
produca sostanziosi frutti di giustizia e di santità, preghiamo ? 
- L’ascolto porta alla comprensione profonda della Parola di Dio o rimane solo un esercizio 
intellettuale? 
- Sei un cuore accogliente, disponibile, docile per arrivare ad una comprensione piena della 
Parola? 
 
 
7) Preghiera finale :  Geremia  31,  10  -  13 
Il Signore ci custodisce come un pastore il suo gregge. 
 
Ascoltate, genti, la parola del Signore, 
annunciatela alle isole più lontane e dite: 
«Chi ha disperso Israele lo raduna 
e lo custodisce come un pastore il suo gregge». 
 
Perché il Signore ha riscattato Giacobbe, 
lo ha liberato dalle mani di uno più forte di lui. 
Verranno e canteranno inni sull'altura di Sion, 
andranno insieme verso i beni del Signore. 
 
La vergine allora gioirà danzando 
e insieme i giovani e i vecchi. 
«Cambierò il loro lutto in gioia, 
li consolerò e li renderò felici, senza afflizioni». 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
. 
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Lectio del sabato   25  luglio  2026 

 
Sabato della Sedicesima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
San Giacomo Apostolo 
Lectio : 2  Lettera ai Corinzi  4,  7  -  15 
            Matteo  20,  20  -  28   
 
 
1) Preghiera  
Dio onnipotente ed eterno, tu hai voluto che san Giacomo, primo fra gli Apostoli, sacrificasse la 
vita per il Vangelo; per la sua gloriosa testimonianza conferma nella fede la tua Chiesa e sostienila 
sempre con la tua protezione. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  2  Lettera ai Corinzi  4,  7  -  15 
Fratelli, noi abbiamo un tesoro in vasi di creta, affinché appaia che questa straordinaria potenza 
appartiene a Dio, e non viene da noi. In tutto, infatti, siamo tribolati, ma non schiacciati; siamo 
sconvolti, ma non disperati; perseguitati, ma non abbandonati; colpiti, ma non uccisi, portando 
sempre e dovunque nel nostro corpo la morte di Gesù, perché anche la vita di Gesù si manifesti 
nel nostro corpo. Sempre infatti, noi che siamo vivi, veniamo consegnati alla morte a causa di 
Gesù, perché anche la vita di Gesù si manifesti nella nostra carne mortale. Cosicché in noi agisce 
la morte, in voi la vita. Animati tuttavia da quello stesso spirito di fede di cui sta scritto: «Ho 
creduto, perciò ho parlato», anche noi crediamo e perciò parliamo, convinti che colui che ha 
risuscitato il Signore Gesù, risusciterà anche noi con Gesù e ci porrà accanto a lui insieme con voi. 
Tutto infatti è per voi, perché la grazia, accresciuta a opera di molti, faccia abbondare l'inno di 
ringraziamento, per la gloria di Dio. 
 
3) Riflessione 13  su 2  Lettera ai Corinzi  4,  7  -  15 
● Paolo infonde speranza nei nostri cuori, scolpendo ancora una volta sulla morte di Cristo la 
nostra unica possibilità di vera vita. L’artigiano, che tesseva tende, forgia in modo plastico e 
impasta nel suo vissuto un elenco di esperienze drammatiche, sentendo in tutto ciò di dipendere 
radicalmente da Dio e dalla sua potenza, che, come espliciterà qualche capitolo più avanti, si 
manifesta in modo paradossale, proprio lì dove l’Apostolo non nasconde la propria debolezza. 
L’incedere ritmico delle immagini evocate pone in tensione, e in un continuo confronto, situazioni 
non perfettamente sovrapponibili: è un climax che rapisce l’attenzione di chi legge, lasciando quasi 
senza fiato. «Tribolati ma non schiacciati; sconvolti ma non disperati; perseguitati ma non 
abbandonati; colpiti ma non uccisi..». Tuttavia, ciò che qui attrae maggiormente è la figura di 
apertura, in cui è forte il contrasto fra “tesoro” e “creta”. Sembra quasi che il carattere esuberante e 
vivace, che spesso porta Paolo ad esprimersi in maniera incisiva e fin troppo vigorosa, si lasci ora 
ammaestrare da una sproporzione insormontabile. Egli infatti è il “Vas d’elezione” (come lo 
definisce Dante nel II Canto dell’Inferno, riprendendo un’espressione di At 9,15), consapevole cioè 
di essere ministro di una comunità, ossia di am-ministrare in mezzo ad essa e per essa la grazia di 
Dio. Eppure sa, allo stesso tempo, di non poter per questo accampare meriti né privilegi di alcun 
tipo. Di più ancora: lui, i suoi collaboratori e la comunità intera sono chiamati insieme, come 
membra del corpo ecclesiale, a custodire un tesoro preziosissimo; di quest’ultimo però non è lecito 
in alcun modo sentirsi padroni. Il tesoro coincide con il vangelo della gloria, ossia con il dono 
incommensurabile dell’essere figli/e del Padre e coeredi, in Gesù, del suo stesso Spirito! Eppure, 
su tutto questo non può mancare un atteggiamento vigilante: si è infatti “creta” e non tesoro, non lo 
si dovrà mai dimenticare. E pertanto non può la comunità di ieri e di oggi, né i suoi ministri, 
accampare proprietà su nulla: neppure sul Vangelo o sul Regno. Dio ci ha donato un tesoro 
immenso, inesprimibile a parole, non misurabile con i normali strumenti. Straordinario è che l’abbia 
affidato alle nostre mani: di comuni mortali, creature, esseri imperfetti, fragili vasi di creta, appunto. 
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Addirittura in modo che in noi convivano gli opposti: il limite e la sua accoglienza; nella  
consapevolezza che, tramite la fede, sia sempre e comunque possibile accedere ad un riscatto di 
sé e della vita altrui. Dio dunque, benedice la fragilità della creta chiamandola con fiducia al 
servizio più alto: quello della sua propria potenza, di trarre cioè dal nulla tutto ciò che esiste con la 
sola forza di una parola; e di far nuove tutte le cose. È davvero una meraviglia ai nostri occhi che il 
Signore scelga di agire così nella storia e tra gli uomini! Come dice il Sommo Poeta riferendosi a 
Paolo: «Andovvi poi lo Vas d’elezione per recarne conforto a quella fede  ch’è principio a la via di 
salvazione». 
 
● Ecco le parole di Papa Francesco. 
 
Il segreto per essere «molto felici» è riconoscersi sempre deboli e peccatori, cioè «vasi di creta», 
quel materiale povero che però può contenere anche «il tesoro più grande: la potenza di Dio che ci 
salva». Ed è dalla tentazione di molti cristiani di truccarsi per apparire invece «vasi d’oro», 
ipocritamente «sufficienti a se stessi», che Francesco ha messo in guardia nella messa celebrata 
venerdì 16 giugno a Santa Marta. 
 
«In questo quarto capitolo della seconda lettera ai Corinzi — ha fatto subito presente il Papa 
riferendosi al passo proposto dalla liturgia (4, 7-15) — Paolo parla del mistero di Cristo, parla della 
forza del mistero di Cristo, della potenza del mistero di Cristo». E poi, ha spiegato, l’apostolo 
«continua con il passo che abbiamo letto: “Fratelli, noi abbiamo un tesoro — Cristo — in vasi di 
creta”». Dunque, ha rilanciato Francesco, «questo tesoro di Cristo noi lo abbiamo, ma nella nostra 
fragilità: noi siamo creta». È «un grande tesoro in vasi di creta: ma perché questo?». La risposta di 
Paolo è chiara: «Affinché appaia che questa straordinaria potenza appartiene a Dio, e non viene 
da noi». 
 
Ecco allora, ha affermato il Pontefice, «la potenza di Dio, la forza di Dio che salva, che guarisce, 
che mette in piedi, e la debolezza della creta, che siamo noi». Con la consapevolezza, perciò, che 
«nessuno di noi può salvare se stesso: tutti noi abbiamo bisogno della potenza di Dio, della 
potenza del Signore, per essere salvati». 
 
Questa verità, ha ricordato il Pontefice, «è come un leitmotiv nelle lettere di Paolo». E infatti «il 
Signore dice a Paolo: “La mia potenza si manifesta pienamente nella debolezza. Se non c’è 
debolezza, la mia potenza non può manifestarsi”». Di qui l’efficace immagine del «vaso, ma il vaso 
debole, di creta». Così, ha proseguito il Papa, «quando Paolo si lamenta e chiede al Signore di 
liberarlo dagli attacchi di Satana, dice lui, che lo umilia e lo svergogna, il Signore cosa risponde? 
“Ti basta la mia grazia, tu continua a essere creta, che la potenza di salvezza la ho io”». 
 
Proprio «questa è la realtà della nostra vulnerabilità» ha spiegato Francesco. Perché «tutti noi 
siamo vulnerabili, fragili, deboli e abbiamo bisogno di essere guariti». Paolo lo dice con forza nella 
sua lettera ai Corinzi: «Siamo tribolati, siamo sconvolti, siamo perseguitati, colpiti come 
manifestazione della nostra debolezza». Ecco la «debolezza di Paolo, manifestazione della creta». 
E «questa è la nostra vulnerabilità: una delle cose più difficili nella vita è riconoscere la propria 
vulnerabilità». 
 
«Alle volte — ha ammesso il Papa — cerchiamo di coprire la vulnerabilità, che non si veda; o 
truccarla, perché non si veda»; o finiamo per «dissimulare». Tanto che «lo stesso Paolo, all’inizio 
di questo capitolo» della sua seconda lettera ai Corinzi, dice: «Quando sono caduto nelle 
dissimulazioni vergognose». Perché «le dissimulazioni sono vergognose, sempre; sono ipocrite, 
perché c’è un’ipocrisia verso gli altri». E infatti «ai dottori della legge il Signore dice: “ipocriti”». Ma, 
ha avvertito il Pontefice, «c’è un’altra ipocrisia: il confronto con noi stessi, cioè quando io credo di 
essere un’altra cosa da quello che sono, credo di non avere bisogno di guarigione, di non avere 
bisogno di sostegno; credo che non sono fatto di creta, che ho un tesoro “mio”». E questo, ha fatto 
presente Francesco, «è il cammino, è la strada verso la vanità, la superbia, l’autoreferenzialità di 
quelli che non sentendosi creta, cercano la salvezza, la pienezza da se stessi». 
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Non si deve mai dimenticare, perciò, che è «la potenza di Dio che ci salva», ha ricordato il 
Pontefice. Perché «la nostra vulnerabilità Paolo la riconosce», dicendo senza mezzi termini: 
«Siamo tribolati, ma non schiacciati perché la potenza di Dio ci salva». E per questa stessa 
ragione Paolo riconosce anche che «siamo sconvolti ma non disperati: c’è qualcosa di Dio che ci 
dà speranza». E allora «siamo perseguitati, ma non abbandonati; colpiti, ma non uccisi: sempre 
c’è questo rapporto tra la creta e la potenza, la creta e il tesoro». Così davvero «noi abbiamo un 
tesoro in vasi di creta, ma la tentazione è sempre la stessa: coprire, dissimulare, non credere che 
siamo creta», cedendo così a «quella ipocrisia nei confronti di noi stessi». 
 
«Paolo ci porta, con questo modo di pensare, di ragionare, di predicare la parola di Dio, a un 
dialogo tra il tesoro e la creta», ha affermato ancora Francesco. «Un dialogo che continuamente 
dobbiamo fare per essere onesti» ha aggiunto, indicando a mo’ di esempio «quando andiamo a 
confessarci» e magari riconosciamo: «sì, ho fatto questo, ho pensato questo». E così «diciamo i 
peccati come se fossero una lista di prezzi al mercato: ho fatto questo, questo, questo». Ma 
secondo il Papa, la vera domanda da porsi è: «Tu hai coscienza di questa creta, di questa 
debolezza, di questa tua vulnerabilità?». Perché «è difficile accettarla». 
 
«Anche quando noi diciamo “siamo tutti peccatori” — ha proseguito il Pontefice — forse è una 
parola che diciamo così», senza pesarne del tutto il significato. Per cui è opportuno fare un esame 
di coscienza con se stessi, chiedendoci se «abbiamo coscienza di essere creta, deboli, peccatori», 
consapevoli che «senza la potenza di Dio» non possiamo «andare avanti». Oppure «crediamo che 
la confessione sia imbiancare un po’ la creta e con questo è più forte? No!». Ma «c’è la vergogna 
— ha affermato ancora Francesco — che allarga il cuore perché entri la potenza di Dio, la forza di 
Dio». Proprio «la vergogna di essere creta e non essere un vaso d’argento o d’oro: essere creta». 
E «se noi arriviamo a questo punto, saremo molti felici». 
 
Sempre riguardo al «dialogo fra la potenza di Dio e la creta», il Pontefice ha suggerito di pensare 
«alla lavanda dei piedi, quando Gesù si avvicina a Pietro e Pietro dice: “No, a me no, Signore, ma 
per favore, cosa fai?”». Il fatto è che Pietro «non aveva capito che era creta, che aveva bisogno 
della potenza del Signore per essere salvato». Ma ecco che «quando il Signore gli dice la verità», 
Pietro non ha un attimo di esitazione e risponde: «Ah, se è così, non solo i piedi: tutto il corpo, 
anche la testa!». Pietro è un uomo «generoso», ha spiegato il Papa. Di quella «generosità» che 
porta a «riconoscere di essere vulnerabili, fragili, deboli, peccatori: soltanto se noi accettiamo di 
essere creta, questa straordinaria potenza di Dio verrà a noi e ci darà la pienezza, la salvezza, la 
felicità, la gioia di essere salvati». 
 
In conclusione il Papa ha pregato il Signore proprio perché «ci dia questa grazia», in modo da 
essere sempre capaci di ricevere «il tuo tesoro, Signore, nella consapevolezza di essere vasi di 
creta». 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  Vangelo secondo  Matteo  20,  20  -  28   
In quel tempo, si avvicinò a Gesù la madre dei figli di Zebedèo con i suoi figli e si prostrò per 
chiedergli qualcosa. Egli le disse: «Che cosa vuoi?». Gli rispose: «Di' che questi miei due figli 
siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno». Rispose Gesù: «Voi non sapete 
quello che chiedete. Potete bere il calice che io sto per bere?». Gli dicono: «Lo possiamo». Ed egli 
disse loro: «Il mio calice, lo berrete; però sedere alla mia destra e alla mia sinistra non sta a me 
concederlo: è per coloro per i quali il Padre mio lo ha preparato». Gli altri dieci, avendo sentito, si 
sdegnarono con i due fratelli. Ma Gesù li chiamò a sé e disse: «Voi sapete che i governanti delle 
nazioni dóminano su di esse e i capi le opprimono. Tra voi non sarà così; ma chi vuole diventare 
grande tra voi, sarà vostro servitore e chi vuole essere il primo tra voi, sarà vostro schiavo. Come il 
Figlio dell'uomo, che non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto 
per molti». 
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5) Riflessione 14  sul Vangelo secondo  Matteo  20,  20  -  28  
● La domanda della madre dei figli di Zebedeo che si prostra davanti a Gesù con i suoi due figli, 
Giacomo e Giovanni, riflette l'ambiguità con la quale il popolo e i discepoli, anche quelli che sono 
stati scelti, i Dodici, capiscono Gesù, la sua persona e il suo messaggio, e cosa significa seguirlo. 
Essi chiedono un posto influente in politica, un potere nel mondo. La risposta di Gesù li forza ad un 
cambiamento radicale di prospettiva in rapporto con lui. Essi si dichiarano disposti a bere dal calice 
da cui lui stesso deve bere. Si tratta di un regno, quello che annuncia Gesù, che si trova 
completamente nelle mani del Padre e che si raggiunge con un cammino di dolore e di passione, 
non una qualsiasi passione o dolore, ma del dolore e della passione del Figlio, di Gesù. Per 
entrare in questo regno, nel regno del Padre, non è sufficiente bere dal calice ma bisogna bere dal 
calice di Cristo. 
Gli altri dieci non hanno un'opinione di Cristo diversa da quella della madre e dei figli di Zebedeo. 
Reagiscono con indignazione e gelosia. Tutti pretendono il primo posto al fianco di colui che 
sperano sia il futuro Re di Israele. La lezione che dà Gesù, riunendoli, approfondisce fino 
all'estremo il contenuto paradossale della sua azione liberatrice - incomprensibile per gli uomini, 
ineffabilmente luminosa vista secondo l'amore di Dio: "Il Figlio dell'uomo non è venuto per essere 
servito, ma per servire e dare la sua vita in riscatto per molti". Di qui nasce l'esigenza 
fondamentale per chi vuole essere suo discepolo: l'esigenza del servizio che va fino al dono della 
vita per il Maestro e per i fratelli. 
Giacomo, il figlio di Zebedeo, ha assimilato la lezione, rapidamente e in modo eroico. Fu il primo 
degli apostoli a bere dal calice del Signore. Il suo primo martire. 
Una venerabile tradizione della Chiesa di San Giacomo di Compostella e delle altre diocesi della 
Spagna lo riconosce come il suo primo evangelizzatore. Attraverso l'esperienza di un apostolato 
intrepido - rendere testimonianza del Vangelo fisicamente fino al "Finis terrae" allora conosciuto - 
egli seppe che cosa significa servire nel senso di Cristo. Per la Chiesa, e per i suoi membri più 
giovani, rimangono e rimarranno sempre il suo esempio affascinante e la sua intercessione. 
 
● “Si avvicinò la madre dei figli di Zebedèo con i suoi figli, e si prostrò per chiedergli qualcosa. Egli 
le disse: «Che cosa vuoi?». Gli rispose: «Di' che questi miei figli siedano uno alla tua destra e uno 
alla tua sinistra nel tuo regno»”. Anche se nel proseguo del racconto il gesto di questa donna 
prenderà tutta l’indignazione degli altri discepoli e poi di schiere di commentatori che nei secoli 
hanno parlato di questo brano, io voglio dire subito che a me suscita una immediata simpatia. 
Questa donna ragiona da madre. Se ha sbagliato lo ha fatto per eccesso di amore. Non poteva 
però immaginarsi né lei né i suoi figli che cosa mai potesse significare domandare qualcosa del 
genere. Infatti tutte quelle volte che chiediamo al Signore di condividere qualcosa ci dimentichiamo 
che la strada è quella della croce non quella della gloria. È la strada del fallimento non del 
successo. È la strada della discesa non della scalata sociale. «I capi delle nazioni, voi lo sapete, 
dominano su di esse e i grandi esercitano su di esse il potere. Non così dovrà essere tra voi; ma 
colui che vorrà diventare grande tra voi, si farà vostro servo, e colui che vorrà essere il primo tra 
voi, si farà vostro schiavo; appunto come il Figlio dell'uomo, che non è venuto per essere servito, 
ma per servire e dare la sua vita in riscatto per molti». Ecco allora come dovrà essere il carrierismo 
tra i cristiani e nella chiesa soprattutto: una immensa corsa all’ultimo posto. Ovviamente solo dire 
una cosa del genere suscita immediatamente il nostro sorriso perché ci accorgiamo che non è 
assolutamente così. Ecco allora che per questa triste realtà noi sorridiamo, e per il gesto di questa 
mamma ci indigniamo. Non vorrei che dietro l’indignazione dei discepoli e forse anche la nostra si 
nascondesse la paura che questa donna ha avuto un’idea geniale. L’ultimo posto è quello di 
concepire ogni cosa nella nostra vita come servizio e non come potere. È pensare a cosa poter 
fare per l’altro e non come usare l’altro. Chi vuol essere il primo ceda il suo primo posto, e sarà 
davvero primo. 
 
● Gesù e i discepoli sono in cammino verso Gerusalemme (Mt 20,17). Gesù sa che lo uccideranno 
(Mt 20,8). Il profeta Isaia lo aveva già annunziato (Is 50,4-6; 53,1-10). La sua morte non sarà il 
frutto di un destino cieco o di un piano prestabilito, ma sarà la conseguenza dell'impegno 
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liberamente assunto di essere fedele alla missione che ricevette dal Padre insieme ai poveri della 
sua terra. Gesù aveva già avvisato che il discepolo deve seguire il maestro e portare la sua croce 
dietro di lui (Mt 16,21.24), Ma i discepoli non capirono bene cosa stava succedendo (Mt 16,22-23; 
17,23). La sofferenza e la croce non si combinavano con l'idea che avevano del messia. 
 
● Matteo 20,20-21: La richiesta della madre dei figli di Zebedeo. I discepoli non solo non 
capiscono, ma continuano a pensare alle loro ambizioni personali. La madre dei figli di Zebedeo, 
portavoce dei suoi figli Giacomo e Giovanni, si avvicina a Gesù per chiedergli un favore: "Di' che 
questi miei figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno". Loro non avevano 
capito la proposta di Gesù. Erano preoccupati solo dei loro interessi. Ciò rispecchia le tensioni 
nelle comunità, sia al tempo di Gesù e di Matteo, come pure oggi nelle nostre comunità. 
 
● Matteo 20,22-23: La risposta di Gesù. Gesù reagisce con fermezza. Risponde ai figli e non alla 
madre: "Voi non sapete quello che chiedete. Potete forse bere il calice che io sto per bere?" Si 
tratta del calice della sofferenza. Gesù vuole sapere se loro, invece del posto d'onore, accettano di 
dare la propria vita fino alla morte. I due rispondono: "Lo possiamo!" Era una risposta sincera e 
Gesù conferma: "Voi lo berrete". Nello stesso tempo, sembra una risposta precipitata, poiché, 
pochi giorni dopo, abbandonano Gesù e lo lasciano solo nell'ora del dolore (Mt 26,51). Non hanno 
una forte coscienza critica, e nemmeno si rendono conto della loro realtà personale. E Gesù 
completa la sua frase dicendo: "però non sta a me concedere che vi sediate alla mia destra o alla 
mia sinistra, ma è per coloro per i quali è stato preparato dal Padre mio". Ciò che Gesù può offrire 
è il calice della sofferenza, della croce. 
 
● Matteo 20,24-27: "Non così dovrà essere tra voi". "Gli altri dieci, udito questo, si sdegnarono con 
i due fratelli". La richiesta fatta dalla madre a nome dei figli, causa una forte discussione nel 
gruppo. Gesù chiama i discepoli e parla loro dell'esercizio del potere: "I capi delle nazioni, voi lo 
sapete, dominano su di esse e i grandi esercitano su di esse il potere. Non così tra di voi: colui che 
vorrà diventare grande tra voi, si farà vostro servo, e colui che vorrà essere il primo tra voi, si farà 
vostro schiavo". In quel tempo, coloro che avevano il potere non avevano nessun interesse per la 
gente. Agivano secondo i propri interessi (cf. Mc 14,3-12). L'impero romano controllava il mondo, 
sottomettendolo con la forza delle armi e così, mediante tributi, tasse ed imposte, riusciva a 
concentrare la ricchezza mediante la repressione e l'abuso di potere. Gesù aveva un'altra risposta. 
Lui insegna contro i privilegi e contro la rivalità. Sovverte il sistema ed insiste nell'atteggiamento di 
servizio che è il rimedio contro l'ambizione personale. La comunità deve preparare un'alternativa. 
Quando l'impero romano si disintegra, vittima delle sue contraddizioni interne, le comunità 
dovrebbero essere preparate ad offrire alla gente un modello alternativo di convivenza sociale. 
 
● Matteo 20,28: Il riassunto della vita di Gesù. Gesù definisce la sua vita e la sua missione: "Il 
Figlio dell'Uomo non è venuto ad essere servito, ma a servire e a dare la sua vita in riscatto per 
molti". In questa auto definizione di Gesù sono implicati tre titoli che lo definiscono e che erano per 
i primi cristiani l'inizio della Cristologia: Figlio dell'Uomo, Servo di Yavè e fratello maggiore (Parente 
prossimo o Gioele). Gesù è il messia Servo, annunciato dal profeta Isaia (cf. Is 42,1-9; 49,1-6; 
50,4-9; 52,13-53,12). Imparò da sua madre che disse: "Ecco l'ancella del Signore!" (Lc 1,38). 
Proposta totalmente nuova per la società di quel tempo. 
______________________________________________________________________________ 
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6) Per un confronto personale 
- Signore, tu vuoi che la terra sia una casa fraterna: aiuta gli uomini a vivere come amici gli uni 
degli altri, a preferire l'uguaglianza al dominio, l'umiltà all'apparente potenza. Preghiamo ? 
- Signore, hai scelto i nostri vescovi come successori degli apostoli; sull'esempio di san Giacomo 
rendili pronti a seguirti, testimoni della luce del Cristo, disponibili a bere il calice della sofferenza e 
della morte. Preghiamo ? 
- Signore, lo Spirito ci abilita ad essere veri discepoli di Cristo: donaci la pazienza di saper 
attendere con fede la piena realizzazione del tuo regno. Preghiamo ? 
- Signore, hai mandato il tuo Figlio non a essere servito ma a servire: conforta quanti si dedicano 
gratuitamente, per tuo amore, all'assistenza dei malati e dei poveri. Preghiamo ? 
- Signore, vuoi che la Chiesa sia una, santa, cattolica e apostolica: santifica questa nostra 
comunità, perchè in comunione con tutte le altre comunità, sia un segno di salvezza per la nostra 
città. Preghiamo ? 
- Per chi, anche oggi, dà la vita per non rinnegare la fede. Preghiamo ? 
- Per chi ha responsabilità nella società.  Preghiamo ? 
- Giacomo e Giovanni chiedono favori, Gesù promette sofferenza. Ed io, cosa cerco nel mio 
rapporto con Dio e cosa chiedo nella preghiera? Come accolgo la sofferenza che avviene nella vita 
e che è il contrario di ciò che chiediamo nella preghiera? 
- Gesù dice: "Tra di voi non sia così!" Il nostro modo di vivere nella chiesa e nella comunità 
concorda con questo consiglio di Gesù? 
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo 125 
Chi semina nelle lacrime mieterà nella gioia. 
 
Quando il Signore ristabilì la sorte di Sion, 
ci sembrava di sognare. 
Allora la nostra bocca si riempì di sorriso, 
la nostra lingua di gioia. 
 
Allora si diceva tra le genti: 
«Il Signore ha fatto grandi cose per loro». 
Grandi cose ha fatto il Signore per noi: 
eravamo pieni di gioia. 
 
Ristabilisci, Signore, la nostra sorte, 
come i torrenti del Negheb. 
Chi semina nelle lacrime 
mieterà nella gioia. 
 
Nell'andare, se ne va piangendo, 
portando la semente da gettare, 
ma nel tornare, viene con gioia, 
portando i suoi covoni. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Edi.S.I.  34

Indice 

 
 
Lectio della domenica   19   luglio  2026 ......................................................................................... 2 

Lectio del lunedì   20  luglio  2026................................................................................................... 6 

Lectio del martedì  21  luglio  2026 ............................................................................................... 10 

Lectio del mercoledì   22  luglio  2026........................................................................................... 14 

Lectio del giovedì   23   luglio   2026 ............................................................................................. 19 

Lectio del venerdì   24  luglio  2026............................................................................................... 24 

Lectio del sabato   25  luglio  2026................................................................................................ 28 

Indice ............................................................................................................................................ 34 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

www.edisi.eu 


